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ILLUSTRISSIMO 

et 

ECCELLENTISS. 

Sig. Sig. & Patron 
mio Colendifs, 

Orrato da vn desiderio di 
r iue rire il merito , e di fo- 
, disfare alle mie obligatio- . ; 
ni , confagro quefto Libro 
alla protemone di Voftra 
Eccellenza; Picciolo veramente è il do- 
no ,mà cole picciole dedicate à i Grandi» 
diuengono grandi; come tutti iriuoli» 
che (corrono al mare, diuengono mare . 

E che altro, che vna Politica Maflìma-/, 
conueniua à quel Senatore, che nella ca- 
rica di Sauio Grande pratdcagiornal mé- 
te gl’intcreflì di Stato, eie Maflìme Po- 
litiche del Gouerno . Qui (ento rapirmi 
foura me ftetfo per decantare le prero- 
gatiuc di V. Eccellenza: mà la mia debo- 
lezza mi ferma nel centro della confu- 

A x fionc. 
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(ione . Perchis’b diceffi , ehelafua Cai 
fanfplende tra le più gloriole della fua 
F.cpublica, hauendo partorito!* Re, c 
donàtoi Regni; s’io diceffi gli honori 
della Prpcuratia,e del Comando goduti 
da gli EcdeHentifs.Pàdre,& Auiys’io di- 
ceffi le dignità più laboriofe, e più hono- 
reaoli raccomandate all’auttorità, & alia 
virtù de gli Illuftrifs.fuoi Fratdii.S’iò di- 
ceffi le Ambafciarie con tanto fplendo- 
re, e con tanta prudenza esercitate dsu 
Voftra Eccellenza, direi quello , che di- 
cono tutte le penne > c che celebrano tut- 
te lefingue . La Carriera delle lue lodi è 
(oggetto per altro ingegno , che perii 
iiuo,chesàfolamenteriuerire , ed am- 
mirare. Riconofca pure V. Eccellenza 
inqueftahumiliffima offertala diuotiQ- 
ne del mio cuore, mentre d’altra fperan- 
za non animo la mia ambinone , che d* 
eftere. 

: Di Voftra Eccellenza Illuftrifs. 

Diuotifs. 3c obligadfs. fcruitoré ^ 


Gio: Maria Turino. 
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N ELLA quale lAuttore,propo^> 
Ho lo finto humano per calami - 
i ' tofo, defider a porgerli quel [oc- 
€wfo 3 c}/eglipuò : Terò omeffe le fciagtii 
re dipendenti dalla naturatali' Infortii^ 
ìlio j e daUanoftra Stoltezza ; paffa a 
quelle , che fono effetti della Mahti&j > 
moflrandole per quattro capì attroci fi- 
nte i e /cogliendone quella parte *cb(Lj 
dall duttorità politica maleordinfih d&?~ 
mafia e/aggerd, e fi propone pe$tem<L* 
il defiderio , e Hudio di procurarla-» 
riparo 4 . •: * ■ .• o .i.- 


tmmm S ' • 1 ' i 

t J E \0 fpettacolo , che gli èque* 
fio j vedere continuamente il ge* 
nere Immano trà gran tempefta de 
jciagure mi/er amente penare » J Fan- 
no /opra queflo infelice la Natura , e 
l Infortunio , -la fua propria Scig c- 
T a r f ^ A 3 fbe^ " 


Digitized 


G< 


6 ’ Introduttione 

cbeiga, e l’ altrui malitia,ognhora fpie- 
tat amente à gara , chi sbatterlo , chi la- 
cerarlo, chi flratiarlo f in pùjfa . E chi 
mai l'b alierebbe auui/ato di quell' Huo- 
mo , il quale a [ Creato poco minor degli 
% Angeli ,] hebbe la vita in vn fiato di 
Deità? Di quell' huomo , ch'hebbelim- 
prenta del Creatore per * Anima / eterni- 
tà del Varadifo per fine ? Chipoteffe di 
tragedia tanto attroce ftarft ragguar da- 
tore, fen^a comouerft, baueria ben nel- 
■ l animo gli b [lAntifati/Tolifemi.] Mi 
Compassione otiofa che differenza hi 
ella da vna fterile crudeltà ? Vieti , che 
di /occorrere non procuri , fe noni di 
queliti che per mano ingegno/a di co- 
lori, odi marmo tal'hora fogliono figu- 
rarli, è vna barbara , e troppo inh uma- 
na pietà . 0 Diletta Specie humana , per- 
che non è dato à me il poter le tue pia- 
ghe jddare co l'ifuenarmt fopra di loro ? 
felice il T ebano c [Menecco ,] felice ti * 


a Pfal. 8/ 
b x.Odifs. 

e Seat. Thebaid. Iib, x. 

Cttr* 
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Curtio,e qualunque altro ,cui tolta ven- 
tura tocchi di far della propria vita al- 
la falutc del publico glorio/o ho locan- 
do ». 

Mà che altro poffo io al calamitofo 
flato humanOj che faggi di compafsio- 
ne, e deboli sforai 3 offerire ? che poffo 
io per riparar a fuoi mali (pender altro 3 
che pieto/e lagrime , fupplicbeuolije fua- 
deuoh fi rida > e parole? Quello adun- 
que prontamente per me fi faccia ; ne 
manchi la mia lingua (tarmare a prò 
delthuomo sbattuto dalle mijerie foc- 
correuoli difcorft, già ch’ejfettiuo folle- 
uamentonw può il mio braccio rimar- 
gli* 

Ma cordogliofomio flileàqùal par- 
te delle humane calamità volgeremo il 
nofiro pietofovfficio ? J. quelle > chcj> 
rampollano dal feno della Natura > ò 
dell* infortunio , nongià:percioche mor- 
tai malarie', auuerfitàj e fimi li naturali y 
o fortuite fciagur e i fi piangono fenT^u 
frutto ; e poco altro riparo > che ben for- 
nir fi dimoieranno , può conira di loro a- 
doperarfi. Sono mali incurabili > non gli 

jl 4 toc- 
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$ Introduttlone. 

tocchiamo , ricordatoli, che lefiflole . J 
(tunicati peggiorano fempre . Mane 
anche le amarene nafcenù dalla noftra- 
propria Scioccherà} Cupidigie 3 timori 
vani Jdegni,& altri taliferpb che den- 
tro ilnoftrofeno fi vanno continuamen- 
te diuincolando ; fono materia all inten- 
to noftro opportuna . Ter fmili mali 
tonutnirfi argomenti più di rifa s che dì 
pianto , fu lungamente da [ Democri- 
to ] dimoflrato . cercano piu difin- 
gannì, che compajfione, e poca (per an^a 
deue a ciafcun altro reflare di fuperare 
in quefla parte gli effetti dell' eloqu ente ' 
di Seneca 3 e de gli altri Stoici . Bjman- 
ganfì dunque per ogetto della mia pietà 
quelle feiagure , che dall'humana maU- 
tia ir afferò fuenturatamente princìpio • 
Sciagure in paragone di tutte le altresì 
vantaggiofamente , & ineffabilmente. ^ 
grano fe , perche più di tutte l' altre Jnco- 
git abili nacquero , Improuife giu ngono * 
Jneuit abili colpirono# Vclenofe trafig- 
gono. Incrudeliscano pure contra dell- 

H Hippocrac.ep,ij.adDamag. A - 

Bug- 

• • . j 
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Huomola naturarla fortuna , e la prò» 
pria Jua Cecità , che i loro colpi non {a* 
ranno mai tali , che debbano giugnere 
inopinati : Giungono tutti per vie illu- 
minate dal raggio della ragione : tutti 
€on ì eterne leggi dell' vniuerfo fanno co- 
certo; però tutti affettar fi, tutti temer fi* 
ragioneuolmete sepre da noi fi debbono • 

7 YLà che l'tìuomodoueffe mai ejfere 
infefto all'altr'Huomo , chi mai ibaue - 
rebbe auuifato * chi mai l'hauerebbe 
pronofticato ? Da quale fcintilla dira- ; 
gione , da qual ordine , ò legge di Cielo , 
òdi Terra, potea pigliar/ ene inditio ? 
No» è egli forfè l'Huomo quella fattura ; | 
d'iddio , che per creata à fine di a [ vi- 
cendeuol fouuenimeto ] da faui ci è pre- 
dicata ? NonèegliquefloquelThuotno , 
che nel giorno dell'vniuerfal creatione 
b [ non fu lafciato folingo, ^perche fenici 
foccorfo no rimane ffeì^Abi creatura fco- | 
nojcente così, qua fi difii , del tuo pietofù J 
fattore la prouidcn^a f cbernire . 

Jl c [ferpeyion morde ilferpeitrà Te- J 

a Scnec Delra.l. i.c.9. b Gcnefci, 
Plin.lib.7.inpr.Qem.Ibidcm. - 

jL 5 • S ci 
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fci nati a dìuorarft l'vn Ì altro , ciaf cune 
alla particolar fua fpeeie perdona . Egli 
è pur forga, eh * io qui col Satirico filar 
mi . 

Quando leoni 

fortioreripuit Vitam leo ? Quo ne more 
vnquam 

Expirauit jLper maioris detifiusApri? 
Indica Tigris agit rabida cum Tigride 
pacem 

Terpetuam fieuis inter (e conuenit vrfis* 
L'Huomo foto è quella borr enda fie- 
ra, ch'è fiera all' altre della fua fpeeie: 
folo è quel moflro di crudeltà , che nella 
fua propria generatione ardi/ce d'infan- 
guinarft. 0 infelici mortali, che pa ■%- 
%ja furibonda èquefta: ^Almeno, alme- 
no, a [Sumile in exemplum pecudes ra- 
tione carentes.J 

Improuifa più dell' altre , poiché ( oh 
Dio) egli è pure il vero: 1 diroccamenti 
vicini con qualche fcrepio antecedente 
ne auuifano : A gl'mccndij precorre il 
fumo: Alla febre il ripres o: generai- 

. a Ouid. r. atnoi; elcg.x* 
b. luucnaiiaiy.i-j. 

mente 
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Introduttione. n 

mente tutti gli altri generi di pericola 
nell'apprejfarfi fempredi fe a ntimetto- 
no qualche feritore :e fanno ben rouine , 
e ftcrminio portare : ma non già far in fi - 
die 3 ne tradimenti . Nel folo ingegno deU 
fHnemos ergono machine , che rovi- 
nando impronte* fanno altrui opprime - 
refenda prima fcoppiare : nel folo fuo 
cuore fi couà incendio , che tenga pre- 
metter fumo auuifatore , repentemente 
in cenere ne corner te . Finalmente peri- 
coli infidiatori, pericoli traditori ,lhuo* 
uno non pauenta altronde , che dallaltr*- \ 

buomo. 

•» 

^Jneuit abili parimente piu di tutte le 
edtre,poi,cbenon vhà luogo ,ne perfona , 
che contra effe 1 poffa per franco van- 
tarfi . Fi fono bene , ri fono de a [ Se- 
nofili'] venturo fi, che non tocchi dcu> 
morbo alcuno , godono fecoli intieri 
di f unità inuiolata : Toffono bene per 
le campagne raccoglierti b [Malue , cj 
Panacee ] faluteuoli ad ogni malore : 
Contra gl’iftcfsi folgori il c [ Lauro 

s Plin.Iib^.cap.fo. b ldcmlib.20. 
cap.ii. c Idem.lib.1j.c4. 

*4 6 regio , 
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i ì Introduttione. 

regio.il a [ Vitello]mar ino .almeno cani 
jotterranee.foglion difenderne . Mà con <* 
fra malitia dellHuomo. chi mai pre- * 
rogatiua d'efentione godette ì Qual ber-- 
ha .qual fronda .qual tana può affici 
rame ? Io porterei qua in prona del mio 
dire Cadaueri di monarchi ne camerini 
piu jegreti delle lor Bfggie trafitti ; Vi 
porterei quelli di Vadri dall'empio col - 
fello de loro figliuoli fc annoti* S' io non* 
giudicale molto faggio quel decreto A- 
tenie(e.cbe punì b [ Frinicof\perche ha- 
ueua in public a (cena crudeltà troppo 
barbare rapprefentate. 

Velenoje fono finalmente piu dell aU 
tre nel penetrare, mentre fanno fen la 

ferita portar loffefa. e trafigger l anima 
fen^a laperfona toccare . Nuoue filofo- 
fie. giunger al termine fen^a paffar per 
gl internala delmtxp ; chi mai l'intefe ? 
Qual mai feppet Africa partorir ferpe , 
thè vccìdejfe col fifcbio ? Quando mai 


. d Idetnlìb. 15. c.vft. 

.\ a Idem lib.z.c. 

b Hcrodot.li b.6. - . . 

fé* 
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fep fiero ì Ciclopi Etnei folgori fa bri care , 
sfracella fiero colfolo (coppia ? l'Huomo 
è quello ,che piu borrendo > che i Draghi , 
più tremendo jche i fulmini ,sà far la pia- 
ga fen^a il colpo, per che nella voce ,ene 
cenni , porta % mortaliffime t» affittine . 
altrimenti perche non doueavna bec- 
cata di gangara piu , che ogni gran r im- 
proprio cruciarneìverc he douea v n<u 
vii parola gga difpreggio fpingerne fu- 
ribondi a gli efecr abili duelli perche do- 
uea sformarne a metter l'bauereja Vita: \ 
e l'anima, tutto , pagamente a ber ~ 
faglio , e Jìimolarne con Narjcte cu> 
rouinar monarchie , e fraftornar l'Vni- 
uerfo l 

Tuttauia la calamità , che teme l 9 - ] 
Huomo dalfHuomo , non è mai di tutti 
gli horrori interamente guemit a , finche 
da publico braccio d’ autorità politica^ 
imperuerfante non è Vibrata . Hanno 
gr andi effic aciaper infrenar la malitia* 
priuata prima i limiti delle fue proprie 
forge : p oi il timor della Vendetta , fi - j 
nalmente ì Sergenti, le Carcerici Giu- t> 
flit ieri fi Tatiboli, Egli è parimente con- : 

dfi 
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; 14 Introduttìone.' 

h Jitione molto pojfente per limitar gli ef- 
fetti delti? umana tnalu agita il non poter 
colpire à fno arbitrio doue, quanto , e co- 
mele piaccia, 

Quefti tutti fono accidenti ,e quafi le- 
i gami , da quali non è pojjìbile ad vtL% 
■> » maluagio con altro mc^o, che col pofief- 
fo della potefià publica gouernante, m ti 
juilupparfi . 7 Via quando la maluagità fin 
■ inueftita di fignoria , all'bora sì , che i 
fuoi talenti non pomo efferlene da de - 
bole 7 ga,ne da timore impediti: MI bo- 
ra sì, che di noi , e delle cofe noflre, non 
v ha punto , che al pericolo non foggiaci 
eia , Mi > che la potenza da vna par- 
te è troppo Juperiore a gli effetti di ven- 
detta, ò caft igo , che giufia mente , ò in- 
giuflàmente, per noi fi potè fiero tentare: 
Dall'altra , parte le braccia troppo lun- 
ghe ,gli artigli troppo poffenti , l'armi, e 
le for^e , troppo tremende . Dillo pure , i 
mifero genere humano , dillo : quando 
mai i ladronecci degli Autolicì , Trocu- 
fti, Scironi, e fimili mafnadieri priuati , 
potranno le rapine ,e ftorfioni dei 3[pio~ 

49 Valer. 1.8. ci. 
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high"] de gli S cauri, de i Caligoli , e d'al- 
tri tirannefchi gouemanti, e dominatori, 
agguagliare? Quando mai poterono le li* 
bidini d' Orfeo d’ Anacr tonte , e di Ciò* 
dio, fonarti tanto di calamito/o, quanta 
quelle di Tiberio, di Nerone, di Commo* 
do , e d JEliogabalo ? 

Qual Milone,ò altro popolarefco Ho* 
micida può far paragone alla crudeltà 
di ' [ Mitridate , j x ma cui lettera fola* 
invn giorno d ottantamila Romani fé 
federato macello ? jl quella di Stilai * 
che le piagge di I[pma,eper tutti i cam- 
pi d'Italia ,fè di Jangue bumano correre 
i fiumi. Oh Cielo perche ogni voltaiche 
per la poterà pubtica perfonaggio cat- 
tino viendeflinato , nonpiout fangue^j 
fi opra il male auueturatopaefe ? b [ Ter - 
che fune fle comete gli horrori vojiriper 
l’etera non vibrate ; r perche ceffate , ò , 
dalla prouidenga di Dìo fdegnato , voi 
confueti * /Ir aldi ì *Ab che ad annunciar 
la grand egga dell’imminente [ciagpra 

a Valer i. 9. c. z. 
b Nonn.l.27. DioniG 
c ÀpoIL 4. Àrgon. ' . ; - o. 

men 
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yfletl *V filatoli Vt CÓTlofcCtC j 0 pure d(Ld 
pietofo ftupore attenti, e legatavi rima - 
nete. • 

Si prouòvna volta conpubuca gri- 
da la Bigina dia [ Megara ] di trabere 
generai pi cinto dagli occhi di tuttii (ud- 
ititi ima qualpià fpedito argomentoper 
ifpremet lagrime da Trouincie, e Ideami 
intieri , chel dar loro Rettore ,ò Signor , 

cattimi ■ 

Eccola dunque al pietofo mio fi u dia 
la deftinata materiailo flato politico ca- 
lami tofo per 1* auttorità,e carichi, publir 
chi malamente alluogati . Quefto e l ar- 
ticolo jupremo , dico la ftributione de gli 
•uffici toccanti il gouerno che infelice- 
mente ordinato, affluendo B<egniè flati, 
$li pone in diritta via da irreparabil- 
mente declinare ,eprefìo, e facilmente 
mancar eie cheper oppofito conuencuol- 
mente maneggiato, gli redera ogni gior- 
no maggiori, e felici, e perpetui gli man- 
terrà. u iprite pure , occhi miei > del- 
le voflre lagrime tu tte le vene chefequi 


a Diog.c.6.p.34* . • . * } 
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ne fatte rifparmio > a qual bifogno fete-j 
per rif orbarle? E chi sàfonon altroché 
almeno di piangenti pupille copiofe hu~ 
more non h abbia for^a per duri cuori 
rammorbidire , fare [puntar germogli 
di compaffione } e fiamme acceder di foc - 
correuole Carità? Efe la virtù del pian- 
to per mei^o della compaffione ad aprir 
per tanta calamità vena di Joccorfo non 
vaglia forfè per me%p della vergogna > e 
del terrore , vaierà quella di poderofaj 
ragioni , d'.affettuoft clamori . Sì , cb(Lj 
a forati di compaffioneuoli J Irida mi 
sformerò , e gli [piriti della vergogna 
fuegliare , e i maflini della conjcien^u 
minare 3 e della pena mortale > & im- 
mortale , i terrori incitare , Far olio , el 
firmamento > e ìjibiffio con tutto il Ee+ I 
gno dell'onnipotente ragione cotr a gl'ini- 
qui conciterò. E purché umiferi di foccor 
fOjd ’xnaluagi d'ammedaji apra [perula: 
a [Haud dubite implorare quod vfquam 
eft.J jirdifci , òmìo cuor e>c perche [arai i 
tu leto quijdoue della I[epublica burni- 
rla il generai inter effe ti [prona? Qui doue 

* a Virg.7. incidi . 

.4 7 ; '* tanti 
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tanti Veni depredano , e non vhÀ Tul- 
lio alcuno, che accufi ? Qui finalmente , 
doue io per me . 

a [ Non fpolìa vlla peto, nubi colera tan- 
dem ] 

Tattafcrant , b&c dira meo dum vulne- 
repeftis ~ - 

\ [Tulfa cadat . ] 0 Vena di ragioni 
Vittorcggianti A quanta , e quale qui mi 
farebbe mèfiiere * Deh perche i [d'jln- 
tifonte J\annufio}la Neftoreafauella, ò 
dii [I fi doro} la grande, ed" ogni bar- 
baro cuore dominatrice eloquenza , qui 
fra le mie fauci non fuona . Deh perche 
fe no ifauolofi i Caratteri d [Efesij} d r o~ 
gni bramata vittoria producitori; alme- 
no qualche celefte, e legitimo incanto > 
poffente a ficcar per for^a la compaio- 
no in vn petto , qui non pojf eggo ? l{itn- 
bombajfe almeno nella mia voce vnas 
portion di quel fiato, onde i Banditori 
del giorno efiremo dall orecchie di tutti i 

a vi. Aincid. 

b Philofiin Antiph* 

: § Phot.c.242* . 

d Diog. c. 4. p. 78. 

fece- 
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fecolì faranno inteji , efofjemipoi conce- 
dato da ringhiera fublime in generai 
parlamento dal mondo tutto il farmi 
fentire . Fammene degno > ò fofferentif- 
fimo Iddio j che all'hor affé pur con tue^s 
'* voci mi è lecito fauellare, '[faciam ver- 
bum quod quicunque audierit , tinnient 
amba aures eius.] Tuttauia > /e non po- 
trò quel che io bramo ; di quel che vo- 
glio non mancherò . "Potrà il mio sforma 
rimaner ferina frutto , ma non già fenici 
merito : /e farà inutile ffarà anche gene- 
ro/o. 

Quando b [Solone^le cofe publicht 
e/fere in fiato di/per atos % auuide : bet- 
fta , e/cudo imbracciato , auanti la porta 
fuori di fua ca/a ritto fi po/e iNon per dar 
riparo , di utriflide, al male , cui non po- 
tea> ma foto per dar delfuo buon volere 
al mondo tefiimonian^a . Non vi fingici 
alcuno > che fi nobile e/empio imitarmi 
vieti • IL quando da ogn altra parte in- 
fruttuo/o riu/ci/ce il mio /Indio/: [ gli an- 
tichi dettati ttni affcuranofffhepieto/e^j 

a i.Reg.c.$.£ Anftid.out.dc.Smirna. 

« Eurip, in Androni. 

la- 

a -j 
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lagrime; diti eperate sò gli affettai della 
fciagurajbanno virtù no poca di mitigar 
gli 3 e chél vederfi humanamente copiti - 
to, ha gran pofianga per l’amarena de^ 
uviferi raddolcire 'Se no altro, mi [gratterò 
di lagrime già j piccate dal cuore che per 
muffo deh [Velufiot a ^trattenute sfor- 
matamente , effer taluolta foghono vele- 
nofe. finalmente ,feb[ iuuat infuno in» 
dulgere dolori, chi farà tanto importu- 
no 3 che mi fi opponga? c £ Nulli interdici 
mifericordiam: fiere me vetes,cum vidi 
hominem calamito fum ? ] Diceua De - 
clamando già Galiione 'Echi farà tanto 
empio , che voglia quella fatica probi» 
bìrmijche per [occorrere i mif crij niqui- 
- tofi combatte ? Sei ben giunto alle dtfpo* 
rationì , alle fremirà , povero genere^ 
humano : fe in vece di j olleuarti dalle 
preffure ; vi fi a chi fgr ideerei tuoi oppref- 
fatori divieti. Dunque vhà mai da effe- 
re tempo, nel quale fia piu lecito il far le 
federa tele ,-ehel biafimarletTr afigga 

Iib.s.Ep. 173* *_ 1 ' 

.ih Virgil y.sneid' ù + ■ > 

c Sanec.Gontc. * » - • • ••> - 

col 


Digitized by Google 


Prima.’ 2 1 

biffato le colpe, trafiggale f chi può per 
emendare moti perfenretcon man di Me- 
dico, non d inimico. Chi non può col ferra 
trafiggale con lalingua, non per ama* 
reggiare con maledittiom , mà per am- 
mendar con auuertimenti . *[Oftendc 
'domai Jfrael templum, &confmdan- 
tur ab iniquitatibus fuis , & metiantur 
fabricam,& ewbefcant ex omnibus, 
quafecerunt ;teges eius oflende eis, & 
fcribes in oeulis eomm,vt cufiodiatprp + 
cepta illius , & faciant ea : ] Voci delC- 
<Alti fiimo ad E'zecbiellc, le quali faran- 
no quid 1 ogni mio fentimento regolatrici • 


a Cap* 4$. 
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D E C L A MATIO N E. 
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M OST \JL che le calamità de 
popoli hanno cagione ordina - 
riamente non dal Sourano 3 mà 
da Minifiric attiui . «i / che introdottoci 
coll' accennarne 3 <& omettere molte /pe- 
ci e : prona l'intento 3 per iinteref] e del 
Trencipe nel bene de [uoifuddìti : Ter 
non hauereffo occafione di quelle paf- 
fioni 3 che quipo/fono trafportarlo a tra - 
uerjo: Ter e fiere tròppo lontano da loro 
bifogni : finalmente perche le di lui cat- 
tine conditimi tutte hanno rimedio: le~> 
quali cofe tutte ne Miniftri fiatino al 
1 contrario . 


Mi 
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X yf JL delle politiche feiagure a qua* 
liprima > c quali dopò , dourarr 
no i miei pietofi difeorfi cercar ri pa- 
ro? Il campo per tutti i ver fi ampio à 
difmifuraci fi apprefenta. Confederan- 
do la corrente de' f e coli , da vna banda 
ci fi fanno auanti con gli jUcfeandrì > e 
coi Cefari , quei Sourani, che troppo em- 
piamente ambitiofi > armata la dc?tra-j 
di ferro diflruggitore : non pià di Re- 
gnatori , che dflgrandijjitn: Carnefici 
del generò humano , tengon fembian- 
Tettanti fiumi di {angue da loro 
fp ar fi ? '.quanti , e quali fiumi dilagrir 
me fi vorrebbero ? D'altra parte lun~ 
gafehiera di Caligoli , e di N erotti ,c 
Domiti ani rimiro , a le cui crudeltà fan- 
no in mero alla pace delle mifere Città 
gli \b abitatori diradare . Scorgo quella 
de gli z^udntigoni , ] de * Ttberij , de 
b [ P e fpafwù f\ e fimi li rapaci , e diuo - . 
ratori ; le cui ftorfiotii,lc cui impcfitwm 
fouuerchiamente moltiplicate, de gl' infe- 


ri Plut.in apof.Suct inTib. c.7. 
b In VdpaU, 16* 

* * Vici 
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Ilei popoli forbirono le foftanTg.ltlfc 
menfa materia di pianto miporgon Icj 
ftolteige de Claudij, le tracotaggini de 
C alieni >e l'inettia, e l'otìoj di tutti quei 
Sottraili > che dello feettro godono lo j pie - 
dorè j e non portano ilpefo.Ter cento al- 
tre bocche da piè del trono regale j fucn* 
turatamente occupato Jogliono le feion, 
gure / opra le /palle de^mi/eri Sudditi 
ver far (i a /gorgo, 

Tuttauuia le vene maggiori de* pu- 
Tflichi mali , e le più continue > e più in - 
toler abili fono quelle , che non già dalla 
banda del Vrcncipe ; ma fi bene da quel 
de* cattiui miniftri j muouono /opra di 
noi .Terciòche primieramente molto di 
rado s auuenàjchel Sour ano fia de* fuoi 
popoli irih umano flagellatore: e quando 
pure auueniffe , conuerr ebbe fi f or/e in- 
colparne no tato egli fteffo, quanto i cat- 
tiui fuoijfamigliarij e mini fi ri. E shi non 
$à,cbei Neroni furono Neroni aW bora 
folamete, clihebbero i Tiggellinial fia- 
cri E chi non sa il loro gouerno , finche i 
miniftri furono i Burri t) e i Seneca ; effe- 
re flato piu felice di quello de Traiamo 
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degli jtugu flit Aggiungali in oltre ,chc 
- il Vrencipe , èfempre immediato , luo- 
gotenente dell'iAltijJìmo: segli è buono , 
egli è vn difpenfatore de benefici di Dio ; 
s* egli è cattiuo è vn esecutore dell ' ira 
parimente d'iddio . Terò buono jO catti - 
tiOjcb'ei fi fia; è fempre cofa diurna. 

E queflapure è vna conditione * che 
le no/ire fciagure altamente inafprifces 
poiché jsclgener e humano a colpa di chi 
regge douea mai f otto flagellataci mani 
fuenturatamente languire ; egli fora pu- 
re gran cofortOjch'tUe fo fiero quelle del 
Dominate Juprcmo. V et amete sì >dir eb- 
be a [jAriflidei] che percofla di legno no 
bile fuole hauerft per uenturofa percola. 
Difcutiamo pure minutamele l'articolo , 
e in quefte premure de'popoli forfè di nul 
la 3 ò poco 3 0 di rado 3 il Trincipefourano 
per colpeuole dìf cerner emo.lnb umanità 
v er am ete furibonda fiat ebbe quella , che 
lui fpigncfie ad effere flagellatore de * 
proprij [additi . Si vide mai alcuno tanto 
pa^o 3 che s'ingegnafie di j commetter 

. 

« 

, a Orat.de agen.Comed. 

B Una- 
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■ il nauìglio, dentro à cui naviga ? Chi [fa 
rebbe mai quegli , che le colonne , e fon* 
t\ lamenti del proprio albergo > crollale ? 
Da fimi l genere di furore bifogna certa - 
" mente fi a accecato quel Trencipe, ch'iti 
vece di paf colare i fuoi popoli , gli di - 
vota. Tcrciòche la grandezza del Vren - 
cipatonon hà foftegno da altri fonda- 
; menti* non vegeta £ altri alimenti , che 
di numerofe popolationi: Sì, che l\egni , 
e Città , diceua a \lmmeriof]non di pae - 
fho d' edifici]: mà di Cittadini , e di fud - 
diti fogliono formar fi : He grande Impe- 
rio è quello, che psr molti Climi fi fen- 
de: mà quello j ch'entro il Juo circuito 
molte, e numerofe populationi racchiu- 
de: Hora ipaefi vengono e) fi à popolar- 
tele popolati conferuarfi con I affligge- 
re ,e mailer are gli habitat ori ; ò più to~ 
fio col cuftodirgli 3 e ben gommargli* 
Chiedine à Samo antica, che malgouer- 
nata da b [Silosotefffi dishabitò à fegno M 
che prouerbio à fecoli ne partorì. 

Mà qualpajfioti deuiante hà da ejfer 

a Phot. c. 24 5. 

^Zenob.c.j.p 011.90. 
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quella , chepoffa d portamenti pet nido* 
fi a popoli il Treticipe /limolare ? Forfè 
Fjlmbixione segli è [ourano fignore di 
tutto ? Forfè guariti a , segli è di tutto 
padrone ? Quelle fono del moftro ftigio , 
che Vitto bctnome : le due gran Cornac ; 
fenile quali non poter effo hauergra - 
- demente dell'bor rendo giudicarono i 
a [ Sani .] Irla ftafi pure ambitiofo il Ba- 
gnante. che fe la fua non è vnapa%%u 
am bit ione, egli fard per i fuoi popoli vn 
vtilifsimo Vitiofo . Certo sì, poiché la~> 
fete del? ambitiofo non anhela ad altra 
forgente, che à quella di chiara gloria ; 
ma onde può il Trencipe raccolta di glo- 
ria più copiof amente fperare , chedalF - 
effer egli à fuoi fudditi largo benefatto- 
re? Occafione poi di coftumi auari noru> 
rimane, fe non forfè d quei Regnatori, à 
cui non la nafcita, ma la fortuna, e per 
tempo breue;portò lo fcetro. 1 [Now par- 
citpopulis regnum breue , ] dicea l’Ereo- 
cle Stanano, per moflrare la necefsitd , 

non già di vn coflume , md di vnperi- 
- ' ■■■■ ■■■ » ■■■. ■■ 

a Aiift.lib.i. Polit.cap.7. 

b Thebaid.lib.z. 
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telo. Tericolo sì > ma folamentein per* 
{maggio > che di regale non già Fanimo , 
ma la [ola fortunajenga * [Altrimenti > 
qualTrencipe generofo non voglia con 
lidriano a [ jLmplicorì Imperium magis 
hominum adie Elione, quam pecuniarum 
copia:'] E con [ Giuliano b ^Augufto^pià 
tofioà fudditi molto donare 3 che molto 
da loro raccorrei 

I Mini fi ri sì bene , come poffeffori dì 
vna felicità cagioneuole , e dipendente 
da vn cenno ; per contenerli trà confini 
della moderane , prouer anno difficili* 
tà . Quello battere della potè fi à 3 non Iru 
padronanza i ma Fvfo folo; quel timore 
fFcfferne ad bora, ad horapriuato : fono 
conditi ani, che per fecondar Fambition 
furente , e fatollar la cupidigia fameli- 
ca: incitano la perfona ad v far la > <& 
abufarla sfrenatamente per ogni ver - 
fo . Sedono i Mimfiri à fontuofo con - 
u ito, ma ogni me ffo per loro porta rifcbio 
d e fi ere Fefiremo. Qual riguardo perciò 
ara poffente à frenargli in modo > che^y 

a L. i. deboi .jdamrat, 

b inEpift. 

baf- 
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baffuto ilvifo con pugno , e dente, non fi 
adoprino quanto piu fanno % Si lacerano 
i popoli fi difertano le prouincieimà fa - 
fra quefte rouine s erge Fattela della 
coftoro fortuna: però ,/ e non èia fiordo . j 
della virtù , quale altra farà [ufficiente 
à moderare i loro ambitioft f enfi , à fre * 
tiare le loro rapaci mani ? 

^Accagionate duque , o mefcbìni Sud !-» 
diti delle Voflré amare [àugure , norul 
già ilvoftro Sourano : mà folamente i 
[noi cattiui Vf fidali : Bfceuetepure per 
certiffma verità, meno à voi importare 
le buone , o rie qualità del R[,cbe quelle 
de’ fuoiMiniftri • Quando egli fu ffe di 
tneraperuerfità dementato [quando egli 
baueffe nell’animo la figura di Satanaf- 
fo imprecata: potrà mai la fua nequitict 
colpirei [noi popoli , che prima per lc~> 
mani de’ firn Mimftri non puffi ? E que - 
fi i fi e fieno dabbene , non potranno fem- 
pr e temperarne gli effetti ; all' incontra 
inafprirglifie fieno maluagi? D'altra par~ 
te , che monterà apoueri Sudditi l'hauer 
Trencipe dabbene ,e benefico : fepoida 
cattiui Minifiri fìa la bontà fua conta ~ 

B 3 minar 
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minata; la fua bene ficen^a impeditaci 
fcemata,e guafla? .Anche i venti le qua- 
lità più de luoghi per doue pafiano * che 
d'onde partono* foglion portare • £ che 
rileua, che l'acqua nella fua vena fon- 
tale fia limpida* efcbietta ; fe poi nell 9 - 
abbeueratoioper lordi cunicoli necefia- 
riamente difcenda ? 

Egli è in oltre il Trencipe ordinaria- 
mente dalle particolarità de fuoi poueri 
fudditi troppo lontano . Se de loro bi fogni 
tglitión può mai il quale * il quanto *il 
tempore' l luogo* fapere ; come mai po- 
trà opportunamente il rimedio loro ap- 
plicare? Si vorrebbe * che gli occhi del 
pègodeffero la prerogativa di a [ Dra- 
cme Samio*'] che fedendofì con Serfe 
fotloilTlatano d'oro * il combattimento 
nasale quiui tanto remoto >dill irtamen- 
te fcorgea : An^i quella del b [Tianeo ] 
altbora* che dimorante in Efefo * gli ac- 
cidenti di poma* come prefcnte * conob- 
be .Irla egli è da dura necejjìtà tra con- 
dìtioni tanto diuerfe riftretfp ; che i bifo- 

a Phoc. c.190. 

b Tzctz. dcApoIlon. 

** gnì 
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giti de' fuoì po poli fona fouente da lui co- 
nofciuti all' bora fola, che l rimedio noti 
^bàpià luogo, riapragli tal fiata àte- 
pOje i prouedimeti diuiferà; ma per qual 
guifa s'accerterà mai dell effetto prete - 
foj segli non può ne perfonalmente , ne 
da ricino y màfolo peri altrui tonfane 
tnani.applìcargliì II rifapergti delYren- 
cipe è tardo , tardi giungono te prouifio- 
ni daini defiinate:emohi mali non han- 
no rimediOxfe non tharrno prefio .E Te* 
fperienya rìinjegna, che i rimedi tarar* 
e ifoccorfi lenti Je piu fiate> ne rimedia ~ 
no xnef occorrono. a [Melior efì vicinuz 
iuxta 3 quam fr ater proc ul;~\ ò quanto 
badi pondo anche nel propofto quello 
ricordo di Salomone. ' 

Finalmente te parti , e qualità del 
tornano > quantunque contrarie al fatto 
de’/udditij poffono riujcir loro non dan- 
nose ; perche tutte da Configuri * e Mi- 
rti flri opportuni ; poffono rimaner fi am~ 
mendate .. Mà le cattine qualità de Mi- 
niftriy & officiali ; fe immediatamente 

A PlOU*C.Z7. 
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piombano à temperare i mefcbìni po* 
poli , da chi hanno elle da ejfer corrette ? 
%Abi> che sei ]{è fia buono non per que * 
fio faremo certi d' ejfer felici: mi 
fe i fuoi Miniftri , fieno cat* : 
tini , faremo ben cer» 
tijfimi d' ejfer 
inetti - 

tabilmente ca~ 

Imito- 

a- 

! * 

■ i 
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DECLAMATIONE. 

J 

, * V 

T Enta di pervadere , e muovere , 
il Trencipe à tener gli vffici di 1 
governo proueduti fempre di 
perfine opportune. Ter ciò fare Supplica 
col toccargli il fio debito : la conuenien - 
?a d’ejfer pietofi ; Le mifirie de popoli ; 
la loro confidenza in e[fo:il pericolo , che 
dal fare altrimenti gli fourafla : la mo- 
debita di quefi a preghiera: la gloria da 
feguirnegli : finalmente con l'efiaggerar 
la firemità de loro mali • j 

XJO» fino adunque le calamità de 
^ ^ Sudditi afflitti ordinariamente f 3- 
pra di loro dalla mano del Trencipe {ca- 
ricate : perche la qualità de fuoiproprij 
interejjì gliel vieta: quella deila fia for- 
ti j futi a 
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tutta non lo J limola : e gli effetti della* 
malvagità poffonoeffer gl'impediti , cj 
quelli della fua inhabilità rimediati » 
Tutto ciò già fi è fcritto, e mo tirato. Mi 
il bifogrn loro non s'appaga, ch'einon 
gli affligga; de fiderà , cb'eigli difenda* 
da chi gli affligge . Non l'accufano , nò , 
non l'accufano di reità : mà il pregano di . 
foccorfo. Non fi querelano del Bj , come 
di percuffore : mà ricorrono adeffo , co- 
me à rifanatore . Veramente , fe filmile . -> 
perfonaggio fu trouato folamete per for- 
mar vn felice js' egli fu fopra tutti e [aita- 
to filo, perche da tutti foffe adorato: fe 
la corona, e lo fcetro gli furono dati fit- 
tamente per guernir il fuo capo ,ela fua 
deftra di gloria : perche haueuano i po- 
poli meftiere d'elegger fi il Trecipe? per- 
che efli con le proprie mani di geflo, o di 
marmo, non poteuanfelo effigiare ? Deh, a 
Trencipi j acro fanti degnateui di porge- 
re orecchi efaudeuoli à voftri popoli , 
quando oppreffati da' catti ui officiali, 
implorano da voi foccorfo . Non debbo 
già ricordami la legge decretante la li- 
bertà a quelli a [Schiavi, 2 che da malora 

traila - 
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tr attagliati non vengono dal loro padro- 
ne de domiti rimcdij humanamente-j 
prouifii. I f additi non fono [chiatti com- 
peratilo pr e fi in battala : fono perfine 
liberete che con libero, fìa antico ,o mo- 
derno conjenfo, bifognofi di guardia , fi 
foggettarono à vou II ficcorfo , il rime- 
dio, che a loro mali fi vuole > non chie- 
de, che rocche, 0 mura inefpugnabili voi 
fabricate; ch’eferciti formidabili ijchie- 
rate : non ricerca ne [angue, ne [udori, ne 
tefori, voftri : di quefto filo fodis fatto ri- 
mane, che la gerarchia del gouerno pub- 
blico fia per voi diffidali , e Miniflri, 
debitamente fornita, I{ettori f apienti, e 
dabbene dimandano gl'infelici fudditi, e 
nel refio viuafiilFfi beato fewfjiltrcLx 
per loro foUecitudme pigli arfì. 

Sono degni i mefehini d'effere ef au- 
diti, fieno pur e, che à voi ne f applico, qui 
ancor io,ògloriofi luogotenenti di quel- 
li Iddio che è [ufi andato di Carità: ve 
ne fupplico per le glorie della Vieta , nu- 
me proprio de’ Regnatori : Nume vera - 


a Lfiquispatrotiorffdcbon.lib. 
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mente celeflé,ecbe mai a [ Nulla dona- 
titi vota rcpulfe : jtuditi quicunque ro - 
g ant,] E quale preghiera meriterà d'ha- 
uer propitia la Vieta regale , fe non la 
meriti quefta,che chiede nelgouerm de 
popoli perfine eguali al bifigno . 
Dehpietofi Sourani volgete il gloriofo 
l guardo , e nello flato de vostri fudditi 
taluolta fittamente internatelo: vedere- 
tegli in alcune prouincie in mano , bora 
di famelici luppi fiora di tali , che fanno 
piu di pecora chi di Vaftore : lederete* 
gli i miferi fotto non tolerabili preffure 
gocciolar f angue, e (pirar l'anima ; fernet 
trouare chi di loro pietà fi prenda :fcar - 
n ati, logori, e f oo jfati affatto penano trai 
langori;ne altro rifugio, che la Dio mer- 
cè, eia voftra, rimane loro . JL voi ri- 
fuggono , a voi efclamano , fentiteli per 
compaffione , che i ripofi voftri non già 
con ribellioni ,e congiure', ma con lamen- 
ti, e flrida i nterrompono . £ fe perauen - 
tura in alcun luogo in alte voci le loro 
miferi e non aprono: per queflo ancora 

m 

a Stat.lib.n.Thebaid. 

* . fono 


Digitized by Google 


Seconda. 3 7 ! 

fono fin mifer abili; poiché la potenza 
de loro oppr efori gli rede muti con l'at- 
terirgli;è però direbbe Tullio ; a [ O^a- 
niam liberi lo qui non licet, taciti rogati 
fanello io > efclamo per ejfi in quefto 
piangeuol foglio. 

Degnami ò fourana > ò dominatrice 
Toten^degnami d’vdien^a qui 3 doiie 
l'angofcie de 1 , tuoi miferi popoli tirap- 
prefento . Tu fupremo cardine della no- 
fra fortuna : [ b in te domus omnis re- 
clinata recumbit : In te fuprema falus % 
mifer ere tuorum. J £ che appetti in ol- 
tre > forfè, che alle voci della compara- 
ne io quelle ancora del tuo proprio inte- 
re (fe coniunga ? Rotti da ricordare la di- 
uitiofa Cicilia ,à cui furono fcmpre fata- 
li i Ferri > che impaticnte de 1 maluaggi 
officiali con memorabile tragedia dall'- 
angioino fcetro 3 altrimenti innocente , 
già fi fottraffe ? Se da fintile pericolo po- 
tranno le forte rocche guardarti, io ti ar - * 
ricorderò 3 che già i [ c Trlisij ] in fe flati 
folamcnte da pulivi a poco a poco il pati* 

a Occr prò l.Mami. ^nAcneid. 
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fe dìj ahi furono : è fe altre volte infefia » 
gi oni di i! [Tafferi, "]altre volte di J{ane ; 
hanno le Città {popolato , Terche lupine 
parine x è leonini unghioni ,di maluaggt 
•ufficiali publichi x non kaur anno fot 
di [popolarle * Mi che potrei pur trop- 
po additartene gli effetti . il vi pronun- 
cio qui io,ò Sovrani* che , [e i miferi po- 
poli longamente in preda a'Ttfiniftri di- 
voratori fieno da voi labiati ; correte il 
rifchio à i rimaner ftgnori non più di I{e- 
gni , che d'abbandonate Trouincie . Sgo- 
lano in alcun luogo i mif m popoli a pe- 
gno >che i campi già fertili ffimi , in vano 
bramano le [olite marre , è doue già feli- 
ci biade , nutrimento di popoli, foleu ano 
capeggiar e;hor a pruni, e jquallide mac- 
chie, couigli di fiere , ingombrano tutto «. 
Trouino, deh trouino , finalmente rime- 
dio sì fieri mali • Bf {organo , rifiorivano 
le Trouincie , e ripiglino lena hoggimai i 
vcftri [udditi calamito fu Ceffino, ch'egli 
è ben tempo , ceffino quefti crudeli ma- 
cini f, che per le mani de gl'vffic tali mal - 

A Phot.C*2jjO^ 
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ftaggi tritolano , anichilano i popoli ca- 
tiueUì . Soccomtigli quefli mef chini , 
quando non vi chieggono glàuche le loro 
fauci col voftro pane sfamateci che pu- 
re altre volte l'antico a [ Serapifj verfo 
gli Meffandrini già fece: Meno >cbci lo- 
ro d ebiti col vojlro argento cancellate . 
Tuttoché non folo il grande b [Ulefsa- 
dro^mà il tiranno Eracleota t [ Ti mo- 
teo splendido esempio vè ne lafciafie- 
ro . Qucfla è la jolapietofa loro preghie- 
ra , che dall' oppr e filoni de catiiui Mini- 
Siri gli ricattiate; c loro Fattorie in per - 
[ortaggi opportuni alloghiate. Oh Dio gli 
d [ Meniefi ] meritarono , che non fola - 
mente i \è>ma le fteffe pouere virginale 
per fottr arre ilpublico da pericoli* a vo- 
lontaria j, e gloriofa morte corre fiero : e i 
voftri miferi f additi in che vi hanno of- 
fe jo tantoché a loro reali per voi , nulla 
pietà fi debba ? Deh compatitegli quefli 
infelici ^ricordateti* che e apollo, per 


a Niccphor Cal.fib.15 cap.54. 
b Arrian.lib.7. c P ho 1.0.224. 
d ApolfocLz.Bibl. e PaufanCor.. 
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haucr liberato ilpaefe da fieri lupi , fn 
del famofo tempio Liceo gloriofamente 
N guiderdonato . Oh poteffi io al voHro 
reai cofpetto prefcntialmente gli afflitti 
(additi qui rapprefent areiche certamete 
ne gli occhi loropotrefte la calamità, al- 
trimenti ineffabile, raffigurare . ToteJJì 
io almeno qui delle miferie loro ftrano 
' ritratto j colpire , ch'emulo della famofa 
marmorea Baccate di a [Scopai] i linea- 
menti 3 i moti, e l’ opere tutte intieramente * 
al viuo rapprefmta ffe.Oh che fune fia fi- 
gura farebbe quefta,nella quale fi potef- 
fero i torti, le ni ber ie, gli Sìratij, e le tri- 
fteTge tutte, onde le fueturate prouincie 
[otto gli vfficiali maluagi fogliono effer 
inalberate , pale jemente vifibill, confit- 
derare . MI bora sì bene {pererei di po- 
tere i Sourani render pietofi: Certamente 
sì quado anche di crudeliffimo b [ Drago 
Indiano f hauejfero nell'anima tutto il 
veleno . . * - 


a Philoftr.in Ima». 
b Philoft.$. vic.ApolIoa 


ligitized by Googl 
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DELLA TERZA 

DECLAMAI IONE. 

L 'Elettone diperfone cattine agli 
' vffitìj publicbi , dipendere prin- 
cipalmente, non dal Sony ano .mi 
fuoiminittri Supremi . Ter cièche egli i 
sformato à farlo conforme allcrelationijl 
e f ugge ft ioni loro • I quali , quz^.o non 
fieno dabbene facilmente l ingannano; e 
facendo cader i carichi in perfone loro 
dipendenti regoladofi da intere j]ì, e pfa 
foni proprie iimpedlfconogagli ardameli 
te i meritevoli, etiadio dopò, che l Soura- 
- no da fc bauefle desinato valerfene . Ter 
ciò Supplica lui à cercar bene le coftora 
qualità, accennandogli alcune diligente 
opportune, particolarmete il far parago- 
ne tra la loro prefente , e p affata f ortuna, 
Quefti effere i diruttori de 1 popoli, per- 
ciò lui douer fopra di ejjì molto regghia- 
re, altrimenti correr pericolo (Ceffer par- 
tecipe delle loro colpe • 
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> che tento io di far pietofo il 
Sour ano qui, dotte la fua pietà > 
per efier profitteuole a [additi , hà corta, 
dijficultà fouuer chi amente polenti da 
contraltare ( Quando egli co'regij / enfi 
dì a [ Teodorigo per guardar i pòpoli da. 
Ogni onta con alta cura JìudiaJJ'e; Quan- 
do altretanto per l'affetto , quanto per 
l'vfficio, di Tati ore , e di padre ; tutti i 
lenimenti porta ff e ; chi poi fornirà Irta, 
fua pietà d'occhio tanto decerne itele , pj* 
d' accortela tanto vegghiante , che per 
accertar officiali , e miniftri douutame- 
te conditionati, fi a (uffìcìentei Ahi, che , 
fe ciò conceduto gli foffe ; io bene auuifo, 
che di là dagli Iperborei,? piu là di quei 
lidi, che inaiano gemme alla fua Coro- 
na; ci manderebbe à far cerca di perfo - 
naggi. Egli è degno fe fiere non ac enfia- 
to, mà compatito il Fj 3 quandi g£ inde- 
gni a publici vjfici fublima ; perch'egli 
più tojìo ingannato, che colpeuole ha da 
ftimarfi. Conferitimelo tù , o I{è fapien - 
tifiimo > che mi attefti d'bauer veduto 

, . j L 

a Precopa. dcB&IoGoth* 
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a [Malum fub fole , quafi per errorem 
egrediensà facie Trìncipis ,* flultum in 
dignitate fublimi . ] 

V er amente, come può dì perfone et 
fuojalento fare fcielta colui , ch'ogni co- 
fa per gli occhi, & orecchi altrui, di ve- 
dere, e d'vdire è sformato ? Tra termini 
di quefta necefsità fono generalmente i 
Ugnanti. E comepoffono di meno* For- 
fè efsi vfanoper le pia^e, ò hanno al- 
tronde campo per ben difcernere , e ne 
coftumi, e qualità di qucfto , e di quel 
priuato, internar fi ? Forfè non è egli il 
vero, chiunque capita loro aitanti per- 
fonafuppofla,e fittizia fempre portar- 
vi? Egli pare dejlino , che il veder le co- 
le nel loro vero fembiante non fi a mai 
permeffo a Grandi. In tutte le cofe , che 
debbano comparire a loro occhi , la na- 
tura con artificij fi difpigne , le Ftradcj 
ifteffe doue eglino da paffarc babbi ano, e 
gli alberghi , che loro debbano ricettare ; 
incontanente riuefiiti di abbellimenti U 
confueta faccia trafmutano . Compaq. 


a Eccl.c.io. 

tìfcafi 
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tifcafi dunque al Sottrano ? il quale coita 
tutta la fuafomidabil pote?ì7^a non può 
da quefla mijer abile necefiìta di confi - 
dar fi aW altrui relationi mai liberar fi: Se 
dunque ad vffido pubhco perfona difc<) - 
ueneuole fi veda eletta perche accufarne 
il Bjj che infimil [delta ha fpeffo meno, 
che la fofcritione della patente ì 

lo per me certamente filmerei gran- 
dini mo temerario colui , che giudicale il 
Sourano conferir mai vfficio pubhco i 
perfona ,ch'ei differete al bifogno ricono - 
fceffe.Haueua ben ragione il popolo Ro- 
mano all’ bora > che douendofì vn Capi- 
tan generale contra i Tatti creare ; del 
Regnatore ancor nuouo pifpigliaua tri 
fe, a [ Daturum piane documentum ho- , 
nefiiSj an fecus amicìs vtcretur 9 fi duce 
amota inuìdia 9 cgrègiu > qua fi pecunio - 
fum>aut grati# fubnixumÀiligeret . ] No 
difcorreuanoi Romani > che dalla [celta 
del Capitano doue fiero pale] ar fi le qua- 
lità del Sourano 3 mà quelle de fim fami- 
gli ari '.molto ben confapeuoli , che nella.* 



4 T arie. 13. Annoi. 
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elettione degli vociali, non già egli , mi 
ifuoi più favoriti, e confideti fogliano ef- 
fere i promotori . In soma i famigliari, e 
miniflri fupremi del Trencipe,fono inte - 
ramete il cardine di tutta la buona, o rea 
fortuna, del governo publico. \Quado que 
fti fieno c attua, immin e te, e certa rovina 
afudditineprefagifce . V opifco Diocle- 
tiano minutamente ne fpiegò il modo , e 
diffe: a [ Colligunt fe qvatuor, vel quin- 
que,atq;vnu confìliu ad decipiendii Im- 
perai or em capiut . Dicunt quid probandtl 
fitJmperator,qui domi claufus c fi, ver a 
non nouit: CogUvr hoc tantufcire , quod 
ilti loquutur: facit Iudices quos no opor- 
tet , amovet a I{epublica , quos dcbebat 
retinere . Quid multa ? Bonus , Cautus , 
optimus, venditur Imperator . ] Que fi a 
fi è la venafuprema , onde muovono /ej» 
calamità de' popoli fuenturati . Favella 
quando qucfti del Vren cipe famigli ari , 
Configlieri , e Minifiri jupremi , fieno 
meno , che opportuni . Le Rettorie , i ca- 
richi publiebi , faranno preda tutti * 
c de i cu fi odi adherenti , ò d'altri. 


* Vopifc.iu Aurei# 
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che lauaritia, & altre loro Jconcie paf- 
* fiorii caldeggino • Oh Dio non fufie egli 
il vero, che all' 4 )ora fouente a [ Trafe- 
Ros'Telopea facit , Thilome la Tribù - 
nos, ] e che i grofsi doni, e le rif pofte an - 
mah di cènfo patteggiato , fieno di tutti - 
gli vffici efficaci filmi imperatori : onde 
poi ò mijera gente tanto fpeffo ne auuic- 
ne, che b [ Tanfa eripiat quidquid tibi 
Matta reliquie,] Queft ofi è il vergogno - 
fo cancello , che aperto tutto il dì * al go- 
verno , an’zj al disfacimento de' mi} eri 
popoli , purgamento d'inettia, e di ne- 
quitìa, trajmette . Non pafia miga per^ 
e fio ne merito , ne valore , che egli qui 
non è moneta fpendereccia , el cattare i_> 
con arti vili quello, che dalla ftributiua 
giuflitiagli è rigorofamente douuto: non 
ècofa, che ad animo generofo pofla ve- 
nire in concio. Forfè tal fiata la perfona 
di valore ( dicendo c [ T eodorigo il vero , 
che Merita fuggerunt bona apparenti a 
nifum ;)2 talento d i feruire ilpublicoa l 

a Iuucn. Satyr.7. 

b Iunen.Saty 8. 

c Calliod. li b. 4. e p. 2. j. 

fuo 


Digiti/ed by Google 


Terza . 47 

fuo Trencìpe offerirà : ma o quanto di 
rado, e con qual fatica riufcird mai al • 
lintentoì S'vnifcono, fanno lega , epa - 
fi ara gli tAuuerfarij del merito à fegno > 
che ne al chieder e ,nè all' offerir fi campo 
gli lafeiano . Con vi fi magnati fpauen - 
tano , con tratti ferini dall' vdien^e vii - 
lanamentc rifpìngono : o pure tengono t- 
xAddomandante in paflura , e per lunga 
menandolo fio jlr accano ,e finalmente à 
lafciar l'imprefa il coftringono. Così au - 
mene comunalmente a tutti quelli, che , o 
nel proprio merito mofirino di confi da* 
re: o altrimenti ad accontai' fi co loro ne - 
fandi turcimanni non fono pronti. 

Se pur mai alThuomo di valore rag - 
gio di fauor celefte tanto defiro fplen - 
de[fe,che ignorando cofloro , eglifufie. 
dal Trencìpe apuhlica dignità , o carico 
deftinato ; riufcirelbe forfè egli mai al 
pretefo fine* Questi occhi piu d'vna fia- 
ta a me hanno il contrario moftrato\. Le 
pieghe, le gherminelle , dì che abbonda- 
no quefli malu agi, fono troppo , e nume- 
rofe, e pojjenti. Sono tali, che prima dif- 
ferire , e finalmete molto ben fanno fior- 

nar 
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nar del tutto le deliberationi del Trett- 
cipe ferina di loro flabilitc . Miracolo fa 
ti e qui ti a: i fupremi Cordiglieri , e Mini - 
flri, quando fieno maluagi ; collegati in- 
fierite per bellamente ingannare il Vren - 
cipe hanno mille arti . il beffano il fanno 
trafuedere , e la capra delle maggiori 
fciocche^ge del mondo caualcar à lor 
voglia. Il portar à lungo la regia defìi- 
natione far à loro faciliffimo > poiché 
rifteffo naturai fuo corfo , affollato dal* 
la moltitudine d'altre cofe 3 da fecotn- 
munemcnte così la porta . Tra tanto la- 
vorano di trame per ordire occhiò agito- 
li* Inueftigano fi udioj 'amente t accher el- 
le calunniofe da buccinar contra il Ter - 
f ortaggio desinato, nell' orecchie del 
Se ogni altro argomento riefca vano per 
crollarlo > e fargli il buon propoflo can- 
giare: fi prou ano finalmente di farlo ve- 
nir in opinione , che quegli poco del cari- 
co defilatogli fifodisfaccia : Il predi- 
cano per menteuole di maggiori cofe > e 
da riferbarfi ad occafionepiù importan- 
te al realferuigio y edi maggior vantagm 
fio àliti mede/imo . Nell’ifleffo tempo 







5® Declamatione 

to, ò altro vergognoso argomento , fe ri- 
fi cattare . Senga borr ore noi vidi, fen%a 
tremore non lo ferino. 0 inaudite malitie 
per compendiofamete il genere bumano 
predare ; O di publicbe calamità troppo 
tor ciglio [e-, e troppo altamente , fermate 
radici a- 

' Qualprofitteuole compenfo adunque 
da tentar ne r imane ? Jl\n ch'egli è pur 
forila di ricapo a piedi del Rigettar fi. 
Facciamolo pure , ma qual partitogli 
additeremo perch'egli 3 intalentato , che 
fi a di {occorrerne , pojfa ilpietofo inten- 
to felicemente efeguire ? Ture qui non è 
da difeorarfi > non è da difperarfi ; Tri - 
meramente pregheremolo >che'l no Siro 
mifero flato di conofcer fi degni > e di mi- 
nutamente intender a [ O^o fit fortuna 
loco , Qui cafus agat resi b [ Germanico'] 
vera norma dell'ottimo Trcncipe>anfio - 
fo di rifapere tutto ciò > ch'ai buongoner - 
no dc'fuoi eferciti fi richiedeffe > coftu- 
mò tal fiata di notte trauefl ito vagar per 
efjiiflranoj mà faggio auuifo , cercar 

a 9 . yfincid. 

b Tacic. i.Annal. 
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tra le tenebre il lume , e sè medeftmo oc- 
cultare per tutti gli altri /coprire . Cer- 
tamente i Regnanti per ifcoprire , hanno 
bijogno di coprir fi: e per non ejfer ingan- 
nati, hanno, per dir così , necejjità d'in- 
gannare. Sì, v[ì pure ogni arte, faccia, 
pure il Vrencipe ogni sformo , per hauer 
fempre vera notitia dello flato de [ad- 
diti : perche fapràbenpoila pietofa fu a 
prouiden'za opportuni ripari per loro bi- 
fogni dettargli, guatiti ogn altra cofa 
a [ Tintone ] col documento , e b [ Ciro ] 
con l'ef empio ,gli raccommander ebbero 
vna circonf pecione cfattifsima nello 
fceglierfl coloro, cb’ei fà maggiori / opra 
i fuoi fatti. Compitiffima inifpetialità 
di quelli, a cuilacuradeldiflribuire j 
gli vffici di gouet no, fuole appoggi arft . 
J l lignaggio, L' cducatione , i coflumi,e 
tutta la paffuta lorvita , comi iene mi- 
nutamente inuefligar fi; che tanto ne im- 
pone quel furano Duce della fapien - 
•ga. Io ne ho tenuto co ’ c [Trencipi ] 
altroue proliffo ragionamento , ma con- 
ti L~g. 0 Xenoptt.8. Cyroped. 
c Pratic.com.lib.!. 
v C 2 fenta 
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fenta la regai maeftà d'effer qui iterata [« 

' mente da me pregata. H abbia qui per 
diftej amente replicati quei dijcorfi tutti, 
co quali mi sformai pervaderla à guar- 
dar di battere, o non mai , 0 non molto : 
alcun fuo famigliare , 0 mini ft romper 
a [ Fauorito. ] Tenti ogni arte per inter - 
narfi in effi ; e per conofcerne dell ani- 
mo la midolla , diligenza alcuna non la- 
fci . Faccialo almeno de fupremi,cbe per 
la grandetti della fua fortuna , e per la 
gloria del Juofcettro , ne lo J congiuro . 

Quando ognaltr arte gli fall involga fi 
al paragone della loro prefente fortuna 
con la paffuta, Quefto, è vn tcftimonio , 
che [di leggiere non fi lafcia corrompere: 
è >n accufatore , che non sà far polì ur a 
coluto. Qui fcorgerà forfè alcuna fiata 
fra primati, che gli fono attorno tal vno , 
che prima viigo > e {pelato vefiiua fuc - •• 
cidi cencio panerò fargie; bora tutto fit- 
perbo dipretiofi tintiUam>e fete ; confa - 
ftofo flragio paoneggiante r ifp tendere. 
Sentirà /tri dere il mattonato delle ftra- 


a Lib.4 dfIlaPnt.com, 


I 

Digitized by Google 


Terza . . 5I 

de fotto cocchio trionfale di lui che già 
mezzo fcalzp , dai poluùrio Ce fiate, e da 
gli Schizzi linuerno > trauifatofengiua : 
Conofcerdjdouc prima fen^a arneft, e 
fcn^a tugurio in pugno pranzaua , co - 
me il Bertuccio; bora battere Crefo , z* 
Tvlida nell' arche; ne' v afe II ami > e Stoni- 
gli il luffo a [ d’Antonio ,1 enei nouel - 
lamente fabricati palagi le marauiglie 
del Tempio d’Efefo . Confento io, che in 
grembo ad alcuno di quefiila regia /*- 
ber alita fia largamente piouuta: forfè ad 
alcuno anche nò : ma prefuppofto il sì : 
Sbattati I{è dall'intero conto]tutta Itu 
fua regia beneficenza , e facilmente 
quella nella co Si ui repentina grande^ 
■.%a batter parte pìcciola conofcerà . D'on- 
de adunque quefi'improuifi tefori , que- 
fta nouità d'immenfe ricchezze? forfzj 
coftiti è flato vifitato da quelGioue > 
eh' altre volte a b nebi d'oro pio- 

nette ? forfè hàr, come e [Erode ] mara- 
tonio, teforo à difmifura trouato 1 jihi, 

a Plin.lib.3$.c.3. 
b Phot.c.243. * * ■ . , 

c PhiloftuiiHcrod. 

> C 1 ch'egli 
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ch'egli è for^a volgendo fi ad efio dirli 
con Tullio ; a \V idi omnia collucere^j 
furti s tuiS) pradaprouinciarum.~] £ con 
Giuuenale chiamargli, b [ Occulta fpo- 
Uà, & plures de pace trinmphos . C er- 
tamente, fe come le carni de c fBuof\ de l 
Sole leffate , e [otto a denti de comitati, 
parlau ano : così quelle de miferi / additi 
spolpati, la fauella ferhaftero : tra quei 
Cocchi dorati , per quelle fuperbe volte 
di Camere , s vivrebbero- mifere voci 
I clamare : f angue di popoli y rouine di 
prouincie. Gratieregie vendute ,vffi- 
cij publicki dati a cbimaggior prcigo 
sborsò : quefti fono gl’ ori piouuti > que- 
~fti fono i tefori treuati.. O quanto qui fi 
- adattali antico prouerbio , che dipeli : 
d [ Cilicone] repentemente è arricchito , 
• perche ha tradito Mileto . Hanno tradi - 
Joilpublico , hanno tradito il Vrencipe 
quefti maluagi : però non haftupores » 


a Veri', i» . 
b Satyr.8* 
c Zen. in proti* 
d Ideici. 
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ctimprouife ricchezze vadano al» 
teù » 

Trouedete ò Sourani,e quefieriuen - 
derie fi omacbeuoli sbarratàte * Cquefle 
per noi tanto infunile guadagnerie di « 
fimggete . Cacciategli da voi quelli in - 
degni , che anche Tintone ^vituperatigli 
con titoli di a [ Troter, Centauri, e Sati- 
ri, ] dalla famigli aiitd del I{égh vuole: 
affatto sbanditi: Sbanditegli , e con tut- 
te le forge del vofiro f :ettro, perfegu ita- 
tegli quejh Barattieri cfecr abili , che ItLj 
vofire prouincie, mercatanti gli vfficij * 
predano . Sd#0 ben egfvey , che predano j 
e ficchi ano i miferi popoli, perciòche me * 
tre sformano altri à eseguir gl vffici foto 
per compera, nel mede fimo tempoà ve- 
derne poi l'efercitioneceffariamente gli 
aft ringono » Fatelo pure, altrimenti , /a- 
non mi ajjicuro, che lacofloro maluagi - 
td non fi conti tutta per voftra . £g/i«a 
fc eierati, voi neghitofi , la colpa fi a la 
mede fimo, differente foto ilnome+Jlbi> 
che q uel Trencipe x dìe non rimedia a 

4 IttCiuilt* - ' 

C 4 . tndì 
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mali de fuoi popoli, perche non gli se ; 
può ejjere giudicato due volte colpevo- 
le: vna perche non r imedia , l altra per- 
' Che noti sà. Certo, che sei non gli sà,per- 
che tralajcia alcuna diligeva necefiaria 
per kauer ftmile notitia : io non Fafioluo , 
€ tpeno afiolucr allo Dio . Egli è pur ve- 
ro il fenjo di quel greco a [ *Poeta ,] che^j 
per mantener i miniftri in vfficio,non vi 
bà riparo altretante efficace , quanto la 
f refenda del Bj : vnà l y affi fiere prefen- 
tialmente à tutti i fatti de firn Ministri 
non è conceduto allapcrfona tifale: firn- 
eia almeno quello , che gli è conceduto; 
eh' è per intender quali fieno, farne fpef - 
fo a juo potere fretto tf amine , e dilige- 
te fquittinio.E quale farà iniquità di Mi - 
mitro tanto anmofa>cb' àrdifea di cam- 
1 H e %f iare > quando fi veda in continuo ri- 
(chiodi dar ne gli aguati dell attentione 
del juo So’tranotQuefta attentione, que- 
st a vigilanza , almeno verfo i Ministri 
maggiori, perche non fiate infeuj àbili, 
chieggio io davoiò Sourani ,’chiedela . > 


* CointoliU.i2.paraIip. 

(ho- 
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('bonorcj inter e j]'e, la Cofciemp, il Dia 
voflro. altrimenti finche >a [ Fobis pi- 
tta croco , & fulgenti murice veftis De* 
fi dia cordi , iuuat i ndulgere choreis] al- 
le parti vofire mancate > ne punto fofle- 
netela per fona di buon Regnante. Ver- 
tano [enfi fulminei anche per voi le pa- 
role di Gennadio ad Eleuter io fcriuente: 
b \V no de* tuoi mena public amente vita 
tnaluagia: 0 fìa egli da te corretto* 0 sij 
tu dal tuo carico depofìo .] Venfa bene-* 
alla virtù di quefto dir& 3 0 "Prenci* 
pe qualunque sij jeriuocati fpefjo d me- 
te c [Quem tu Deus effe iujfit^r buma- 
na qua parte locatus es in re. j Finalme - 
te penna j che non tolera ne l* adular jne il 
diffimulare > è sforata le parole delirio 
bell Argia qui trafer inerti: d [ Tu folus 
Qpem , tufumma medendij.ur a tenes.] 

a 9-^ncid. 

b Nicoph.CalI.lib.if.c.z 3 . 

c Perf.Satyr.*. 

4 Stat.$.Theb. 
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DELLA QVAR.TA 

DECLAMAI IO NE- 

R jfpprefenta Fattrocità de mali, 
che pojfona demar fopra ifud- 
diti diiGouernante maluaggio z 
■\ Argomentando perla qualità del natu- 
rai fine del fuo vf fido ; Ter quella delle 
fue for%e in nuocere > paragonate con* 
quelle de gli altri infortuni 'j: Ter e fiere 
in pericolo » e la vita > e tutt i ibeni loro z 
XTer nonhauere / campo ne anco dall in- 
nocenza t Ter cffer pericolofo 3 non fole il 
cercar difefa > mà etìahdio il dolerfi : Fi- 
nalmente per la generalità del pericolo * 

E manano 3 i rmferi mortali per mac- 
chie dirupi >vit a da Fiera mcnado: 

»■ " ’ 

* Ckcr*d«InucnUib.r, 

quan- 
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quando tra di loro alcun nobile ingegno, 
à mali commi ruminando rimedio x da 
bofcbi,e dalle tane ,à viuere infiemc-j * 


persuadendo gli truffe. Fabricarono Cit- 
tà > tarmarono di leggi y e finalmente per 
. vn fupremo riparo cantra le innafioni 
de Ha fciagura, fi crearono publicbi Reg- 
gitori. Trouato felicifiimo veramente fù 
queffo , finche peggiorando i Secoli la 
a [Vite]fouente fi troua ingannata dal 
palo: e i popoli catiuelh fi videro tdluol - 
ta r incappati in crucci peggiori di quel - 
li, pur cui fuggire già s erano di Souer - 
■ nanteprouifii + *- 

Qui Stupidite ,ò Cieli ,quì sbigottite 
fecoltjà setire,a vedere , che ÌForfe luca- 
ualkriaTerfiana per CElef ponto, 0 1 ar- 
mate naualì per lamotagna dtMotjln- 
•gi à(entire,e vedere moffri piu tremediz 
b [In loco iudicij impietrite, in loco tuffi- 
ti & iniquitate.'fAhi di salto Vrofeta trop 
pò Speffo verificate parole : ^dhinoftri 
propugnacoli cangiati in pericoli, noffre 
medicine in toffico contienile , noff re cu - 


a Zenob. c. 6. prou.40. 
fa Eccl. c»?* 
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fiodie in ladronecci riuolte ; Qual Cal- 
deo, qual Pitone ff a, l'haur ebbe maipro- 
mfticatOjcke l'auttoritàpublica , crea- 
ta per amarne folle citi Difenditorhdo- 
ueffe talvolta armarne crudeli (fimi ini- 
mici* e che la 'Poteftà inftituita. per for- 
marne pastori 3 doueffe poi formarne^ 
■* lupi divoratori ? Mifera gente , dun- 
que gli antri, e lefelue lafciafti peref- 
fere pafto di Fiere nel meigo delle Cit- 
ta ? Dunque ti prouedefli di leggi, qua- 
ftd'vna guernigione cantra i violenti, 
* perche elle poi altrui per farti le via - 
len^e porgeffero agio ? 0 jthteniefe^a 
a [C leone ] dicefti bene il vero , che l’ef- 
fere offefo da chi cagione non ne bauea, 
è piu acerbo affai , dìe l'effer offefo dal - 
l inimico . Sì òfanto a [ Damde, J che 
Vefier mal trattato da chi nofiro auuer - 
fario già fìprofeffa , è facilmente da. > 
tolerarfi . irla, che direfti , o Cleono^ , 
che diretti, o Damde, dell e fere mar- 
toriato da chi hà l'vfficio di gouernar- 
ne ? dell’effere trafitto d a chi ci è depu- 

^ a Tucid 
b Eccl.c.j. 
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tato per gu ar datore? Rammenti pure ì 
quefla fiata >o profetico fpiritó di Saio- 
mone, del vedere a [Calatimi* s egenoru:^ 
Et f uba erti inflitta in promneiaffordo- 
gliatipure à queflo incotto >ò fanto E%e- 
c bielle, e /grida a paflori federati , che 
noi fueturata gregge fcortecciano ,Juen- 
tr ano Accorano. Inginftiffimi , e fpieta- 
tiffimi, che fono forfè noi già la fuperio- 

• rit atra noi forniamo per cangiare firn- 
pretiabile libertà con lacci ftragolatori ? 

• Forfè , che'l Re ci corife gm à loro qìiafi 
bifognofi non di pafcolo , ma di macello ? 

• forfè ci diede loro non in gouerno , ma in 
preda? E pare (f anello de trifti) noi mi- 
feri proaiamo m ejjìpia di predoni , che 
digouernanti le parti. 0 quale violenti 

• patifee qui la mia pennata vn poco op- 
portuno affetto dal piagnere all' ift ori are 
fortemente tirata. Urreftati,ò pìctoftu, 
,arrt flati jhe troppo lagrimeuole , e poco 

• creduta la tua floria farebbe. Chi mai fe- 
de ne preflerebbe , dotte fi vdiffe molto 
più effere le federate ^ dall'autto - 


a Gap. 34. 
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r ita imperuerfante commejfe y cbe quel* 
lecer le quali punire ella medèfìnta fi 
inftituita * Chi non iflimerebbele abbo- 
minationij ch r il mio foglio ùontaffe À pile 
tofiq finte x che fatte* Con quale ingegno’ 
potrei io tanto al vino rapprefentarle-;» 
che per mere f amie non f off ero ricetta - 
te* Fece mai di peggio a [ Cotta'] nel fuo- 
co crudeli fimo d! Eraclea* Vatìrono for- 
fè cofe tanto acerbe gli Ebrei nel catti 
uaggio di Babilonia > ò d’EgittoZ'Potreb - 
bm Goti y e F andati* sd difettar noftre 
contrade torna jf ero, tragedie più crude* 
li comporre* Le Ferrine x eh’ altrimenti 
doueano fiimar fi calunniatrici bugie , fi 
fono koggimai refe credibili • Già ftò 
quafi per dire jifergentidi F alari x di Sii- 
la ,c di Nerone * pvjfòno ftimarfi pietofi ► 
Veramente quale Hremitàdi /àugu- 
re in paragone di quella x che può dal 
braccio pubUco armato di violenta fo - 
pra di noi /caricar fi ; non comparifce^j 
leggiera * Lafebre x per Iettarti la vita* 
kàbifogno di molti giorni : la grandine ti 

ét PftQt. C*2.24> 

gpafi* 
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fuafia le biade , ma ti lafcia il campa ; , Y " 
fei ladro ti toglierà la borfa , ti rimarrà '[ . 
lo frigno :fe /’ inimico ti toglierà la vita, $ 
le foftan'gepergli beredi ti lafcierà ; Ne^ ; 
potrà venire facilmente alla tua offeja , f. 
cbel {no pericolo proprio fece non porti; 
el mafnadiere altresì taluolta cader 
trafitto dal viandante ; el afialitore la- • . 

/citar la vita ne 1 proprij agnati , s'auuen- : ‘ 
ne, Ma il Rettor pnblico , che fia maina - 
gio, in vn tirar di penna non ti dà egli la - ' 

morte ì La iniquità fua non è quelita 
grandine , cbel campo con la raccolta ad > 
vna fiata fen porta? <Ahi,che que fio fa- 
lò è quel genere di ladroni , ella loro be- 
neplacito fanno, e la borfa , e l'arca ra- 
pire. Felici fimi ladroni , co tra cui cam- 
pana à formo non [nona: Horrendifìmi 
inimici, che nel me de fimo tempo co' pa- 
tiboli togliono a padri la vita , e con le 
confife ationi a figliuoli l' ber edita . For- 
tunati fimi inimici mentre difolandoci , <•* 
fi godano il pria ilegio del Cielo , che sh 
le cofe inferiori temperando > non ha da 
temere 3 che mai colpo per colpo refiitui - 
togli venga ' Eglino del Cielo leprero- 
' V 4 * gatine 
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gettine fi godono ma non godiamo già 
noi il ben e fi ciò di quei ripari } che contra 
ìoffefe di lasu cadenti foglion protegger- 
ci. Contra l'ire de f noftri inimici , contra 
- quelle del Cielo ifteffo > e forti mura , e 
tane fpelonche , e cento altri ripari pofi • 
fono cuftodirci ; Il fola I{ettor publico 
mperuerfante è quel tremendo inimico* 
quel Ciel tepeftofòj contra la cui fierez- 
za , ne ardimento , ne forata , ne in* 
duliria vale : contra i cui affalti il prò- 
turare /campo * odifefa 9 nonfolamente 
fuol ejfer vano , mà taluoltaperniciofo . 
Diarauigliofa miferia, quello , che fuole 
v rimanere perTefiremo à tutti gli oppref- 
ftydico il chieder aita, qui può effer mor- 
tale . La fleffa natura , che con legge nel 
tuorpiù intimo anche delle befiie infif- 
fa> la diffefa della propria vita rigorofa- 
mente comanda : qui vilipefa taluolta, e 
violata fi refta. Io fono pure isfor^ato i 
repeter qui di I{è profetante le pieto- 
fi fiime voci : a £ Vidi calumnias egeno - 

rum>& lachrymas in nocentium i & ne- 

? - 

* Ecc. c. 4. 
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mine conciatore 3 nec pojje refìftere eom 
violenti#, cun&orùauxiUo deftitutos . ] 
Ma,fe co tra il F^ettor malvagio no vi 
bà difefa , fe l'ifleflo chieder foccorfo è 
tanto peri colofo : non gioverà almeno 
il fuggire ? Fuggi pure , ma doue i Era 
bene in „ Arcadia il tempio di a [ Tane,] 
ricouero ficuro per tutti i perfeguitati 
animali. Haueuajt tene b [ IMtareJ] 
della mifericordiaper tutti i mi feri cotra 
ogni mano perfecutrice certifiimo ficu~ 
tutore Mà qual tempio, quale altare 3 da 
perfecutione,che rio Gouernatore ti muo 
uà, può ajticurarti?Finalmete,fe la fuga 
ti camperà dalle fue crudeltà, come ti 
camperà mai dalle fue rapine ì 

Mà almeno non gioueràil guardarli 
dilafciarpreteflo aUaprauitd delFvffi - 
ciale* L' Innocentypr edic ataci da! Saui 
per vn muro di bronco , non farà ella ft~ 
curo [comporlo ardifco rifpoderti del nò, 
poiché i noftri ^adamanti , quando im - 
peruerftno, de’ Tortoti infernali moU 
to peggiori: fanno il caftigo, doue non* 


a Aelian.lib.i i.dcanirrul.c.(j. 

b Zenob.c.6.Prou.6i. 
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e il misfatto j mandare . Spuuengati del 
- Mifero popolo di temo ] otto il gouerno 
di a [Lì canto] l' iniquo *efapr aimi dire > 
fe gli officiali malvagi hanno tiarti da. 
fa àlor talento comparir l innocete per 
capitalmente criminofo .Dette il per iter - 
fo comandi x non ti fidar su teffer incoia 
pcuole Je mifero infame non fei. Se in 
tua cafa con i innocenza non alloggi la 
pouertdmon fei punto fi curo; che anche 
epa vien molto in accodo il b [C'antahit 
ruactim cor Matrone V iator.'] .Altrimen- 
ti gli accidenti < [d* Eraclio x e d Eptcra* 
te] Cu ili ani Jone, troppo chiaro argome- 
io, che àncro f addito di Bgggitor mal- 
uagio l innocenza non vale pili di quel- 
lo> eticità varrebbe airi andante aff ali- 
to dal mafnadiere. Erano innocentiffimi 
quei me] chini > e foto furono Rjei jperche 
furono kjcchL 0 bello fplendor dell! òro» 
dunque at tuo poffeffpre feitunto infau- 
sto x ch e qui lafua. innocenza ojfufchi, e 
tinta di fitlfe macchie la moflri .. ^ 

a Haod lib. f. . 
b kiucnal. 
c Cicce. Vcrfii 
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E forfè , che Lrifaper minutamente^» 
quali tra [additi tengono l' arche divido - 
f e, farà malagevole al Governante? For- 
fè ch'egli in trovami appiccagnoli per 
attaccami gli vncini fio aura da penare ? 
jthi , che dell' arti rapinofe egli ballerà 
fiàsche Mercurio . Ogni V erre bavera i 
[voi a [ Efcrioni# Cleomeni; ] dico faga- 
ci fiimi fegugi ; che ogni cacciagion più 
nafcoft a [abito odorano : V eggbiantijfi~ 
me [pie, che nella fortuna nelle vifce- 
re , di tutti fanno il vele no/o lor occhia 
irreparabilmente internare *0 quanto fi a 
* malagévole in proceffodi tempo linone 
dar campo alcuno à Fletter pubUco, che 
federati diffegni f opra noi tenga.Troppo 
labile verfoi difetti fi è la noflra natu- 
ra : ladiuerfità de gli accidenti Immani 
é grande ancor effa, egrandi/fima è del - 
le leggi la moltitudine . Egli è facile in* 
’ oltre al Rjettorperuerfo con nuoui gauil- 
lofi j& incinuti editti j tender tanti ar- 
chetti# reti, e porne avanti à 1 piedi tan- 
ti fdruccioli, che fia ben for^afinalmen^ 


rfCicer. inVerr. 
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te re ftar prèda della J uà cupidigia. Dite- 
lo pur voijO-rmferi Ciciliani Boltiuatori, 
fe fu fuifceratore di bor/e, o nò ; quel 
maluagio editto di a [Caio Pierre ] , che 
de * voftri maggiefi il conto virichiedet- 
ìe?Eb quante di quefte trappole, di que- 
lle tagliuole , dì quefte verrine rapacif- 
fime gride x debbono i fudditi maleau - 
venutifbpauentare ? Ciggiugni,che ogni 
umbra di mancamento, ogni leggier t ac- 
chetila porge al I{ettor maluagio pre- 
te fto per farti da fuoi formidabili (erge- 
ti improuif amente ghermire • Subito in 
carceri fotterrance,gaìmofe 3 e fetide. Su- 
bito a fianchi i b [ Timarchidi ]>; turci- 
777 anni, che di ftra^,e dimorte, malitio- 
fi buccinatovi ; ti a fjdlifcono per ifpogli- 
orli . Vrima con mìftiche ,e figurate pa- 
role motteggiano : e fe co fatti no te 
motivi faggio intenditore > all'orecchia 
pian piano ti diuifano , che pugnali di 
argento fon neceffarij per ifuil apparti 
da quei tegami ;c che fe non rijolni di 
arreftar l’hafta pretiofa dell' èrgagli a , 

a Cic inVcrr* 

k CicinYerr. 
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tutte P altre dìfefe faranno vento , Che fi 
vuol fare; Egli è pur il meglio nudo f ug- 
girne, che' l cuoio lajciarui ; e fpeditame- 
te valerfì del cdfiglio del Caflore,i [.Qw* 
fe Eunucbum ipfefacit cupiens euadere 
damnum .] Certamente sì , poiché pur 
troppo, chi per non vfeirne fpogliato ,và 
differendo , taluoltaà lungo andare ni 
poi tratto cadauero . 

Marauigliofa veramente è la virtik 
del t> [Tarebof] s egli è il vero , che Po- 
ro, gli armenti ,ecofe tali, la fua Fradice 
rapifea: ma ,che meftiere vi ha di cercar 
qtttfie fauole da Ctefia ? quefti Stupori 
dall' Indie? Strati] di prigionie Jratt arie- 
ti fpietatiffpauenti di morte;non fono ejji 
vn Tarebo ftupendo,col quale P auaritia 
di federato Rettore fuole borfe , tefori , e 
patrimoni / interi rapire? Lo firemodi tut 
to è il veder fi le vi f cere ftr appare fernet 
poter ne doler fi , ne pietà chiedere . 0 di 
amare calamitadi amariffìmo corrola- 
rio; penare i miferi pop oli fitto calamito- 
fi ftrettoio, torchiati , diftillati , infran- 
ti Juuen.SaM2« 
b Phot, c.73. 
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ti, ed e fiere sformati nell'infelice flro 
%a gorgogliar fi i lameti. Mifero a [N/«- 
f odoro,] che per efierfi delle patite fior - 
fioni doluto, fìt d'ordine dell'iniquo Tre h 
tove ad vn vliuaftrofofpefo. Miferi Ser- 
tiilio, e Gauio , che per non bauer delizi 
ingiuftitie loro fatte inter amete tacchi « 
to, taf ciano la vita:quefti sà patibolo in * 
fame , quegli) otto le percoffe de' Sergie* 
ti , barbaramente fcbiacciato.Auuentv.» 
rofi quei popoli , che per vedere efempi 
di fc?niglianti fpietà, tra lepoluerofc an- 
ticaglie i hanno à difotterrare . 

finalmente quando alcuni, ò molti, la 
diurna pietà mediante , dalla peruerfità 
deirio lor Gouernante vadano cfenti : vi 
farà mai alcuno , che d'andar efente dal 
rifchio gloriar fi pofia ? E pure egli è ve- 
race l'auuertmento di Tullio, che b [No 
folum aduentus mali , fed ctiammctus 
ipfe affert caiamitatem. ] Colui eh' è tor- 
mentato dal timore, non bà migaia ca- 
lamità sà le fpalle,ma l'hà bene sul cuo - 


a Cicer. Varr.j. 
b Cic. pio lege mani!. 
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ve . Quando Tttosè diffe , a [ Foris v afta- 
bit eosgladius, & intus pauorf] Sapeua 
bene quello , cb'ei fi dice a. E perche non 
farà da continuo timore addentato eia - 
feuno, che [opra fe fteffo , e tutte le cofe 
fue j veda pendere vn pericolo tato bor- 
ritile, quanto fono i mali > che l'auttori- 
tà public a imperuerfante può fulmina- 
re ? Non ruppero nelle feccbedi Libia j 
tutti i legni a Enea : mà tutti fortuncg - 
giaronoiFliffe con alcuni de Compagni * 
/ capò dalle Tranne di Tolifcmo >mà tutti 
furono da crudehjjimo crepacuore fie- 
ramente battuti; finalmente la differen- 
za fu di più ,e di meno : mà tutti furono 
infelici . Sono altresì calamito fi tutti i 
fudditi d'vn vfficial catti no, polche mol- 
ti f 'otto l'amarena del colpo > e tutti j ot- 
to qu ella del pericolo , fon tormentati . 0 
Santifsimo Dauiàe qui sì , che della tre- 
menda,ma giufta preghiera tua ; lagran 
tentenna comprendo,: b [Confidile Do- 
mine peccatorcm fuper eos * 

a DoCt.c.32,. 

b PfaLioS. 
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ARGOMENTO 

DELLA QVINTA 

. DEGL AM AT IONE. 

\ 

F A paragone , e prouaejferpiùin - 
fauft a a popoli Cine^gia, che la 
federatela deli T officiale > altri • 
menti h abile; argomentando dal bifogno 
deli'vfficio ; da gli effetti della pruden- 
za i benché maluaggia : Valla natura j 
dell’inettia; particolarmente dell' ammi- 
niftration della giuflitia , che fard néccf* 
f ariamente cattiua ; dalla licenza di far 
male, che jotto gouernante dapoco , ri- 
mane a cattiui; finalmente efaggeraper 
l'indegnità . 

14 Or 3 fe'lvederfi iipericolo d fronte 
- 1 fìa [ufficiente per farne miferi; mi - 
ferabiliffimi adunque faranno ipopoli , 
che ad vn inetto > benché non tnaluag- 
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gìo, fieno in governo cotnmefsi . E, [e 
profondamente interneremo hf guardo , 
>ct auuederemo effere communalmente 
coditene più calamito/a l'bauerii Rgt» 
tore inha bile, eh e l'bauerlo iniquo . 7k/i- 
Y abile verità , ma nondimeno certi filmai 
pof anche i miferi popoli fi pimi doro di 
governante f bifognofi,non di chi loro non 
cffendcffe,mà fi bene di chi loro giou aj - 
fe > e dall'offefe guardafie .. If ufficialo 
iniquo, altrimenti faccente ,può à'fud- 
diti nuocere , ma può anche loro giu- 
llare. 

/ 

Far allo, e farà loro vtile , ogni v ot- 
ta, chef auidità , ò altra [uà tramante 
paffionc Jrauerfamente noi porti . Se non 
dalla confidenza , forfè dalla vergogna , 
certamente dal proprio inter effe, farà in- 
frenato : perche pofiono bene le lafciuie , 
le ingiuflitie,e l' altre iniquità, molte voi 
te al Rettor peruerfo riufeire altamente 
‘ dannofe . Sili' incontro dal far quello, 
ch'importa al buon governo potrà egli 
f per are talvolta vantaggio molto fupe- 
ri ore à quello , che preferite opportuni- 
tà diflcrfi oni, e rapine gli ponga . Dun- 

D que, 
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que a fe.l Bgttorpubhco non è fen^a al- 
, mudine , lafua neqmtia non èfen^afre- 
'.no, e tra gli horroridei pericolo noftro 
*- qualche felice fcintilla di fperan^a con- 

- f oratrice riluce » 

, Ma il Rettore inhabile nèpuògioua - 
' re a popolane può loro grandemente non 

■ nuocere ; pofciach' egli nè può , nè. sa a 

• loro bifogniproucdere ; nè loro vita , fo - 
? flange quiete, difendere. Le ft ertiti 

• i temporali fortunofije contagioni , cj 

• tutti gli àdtrunfortunij , nonpoffono ,fe 
non col danneggiarne , e ro/ per coterne ; 

• /«rwe ojfe/^ : 1/ %f£or publico è quella 
fola malaventura , che col dormire può 

- difettarne ; e col folo non di fenderne, può 
, efterminarne. Contra la fame di lupo di- 
voratore può numerofo ouile reftar di- 

. fefo con la fola perdita di quei pochi cor- 
pi, che per la fua fame fot oliare fono a 
baftanT^aimà cètra bini) abilità di Guar- 
, diano, che non jappia , ne difenderlo; ne 

■ di pascolo prouedcrlo? qual riparo , qual 

• difcfagh re sì a? e il fanno, eladapocag- 
v gine delle fentinelle, e guernigioni ; la- 

lcia agio aliHoflc nemica d'entrar ad 

cb- 
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a bbruggiar la Ci ttà :poteu amo mi spet- 
tar mai altretanto , quando elle gradita 
la fede, àr orinar ci fi fojfero congiurate? 
Gu ardi ani , >e fentinèlle pub li eh e , fono 
pure t noflrì attori ^Altrimenti qual 
furia d'inferno ne fofpinfe à farci vn gio- 
go solfarci vn capo ? Forfè noi haueua- 
mo bifogno di chi poteffe dell* oro , dtll'- 
honore , e della vita à fuo beneplacito 
difpogliarne? llnofiró bifogno fu d'vna 
guardia, fu d'vna guida ,fà d'vn pub li- 
co proueditore . Ma potrà , chi è cieco , 
guidar ne, potrà chi è fen forile difen- 
derne? Votrà chi non sa conofcere,ne bi- 
fogno, ne rimedio * a noftri bifognì ripa- 
rar e? 

Quando a [Mosè] nella fcielta de gli 
•ufficiali diffe prima facceti, e poi dabbe- 
ne, io giurerei lui hauer ciò fatto , ricor- 
devole, che à fudditi è perniciofa molto 
più C inetti a, che la neauitia de' Fuggito- 
ri. Non direbbe altrimenti h [ Jtn Ho- 
ule,'] che nettarti dammi effercofas 
peggiore il peccar per ignoranti , cheli 

a Dcac.c i, 

0 i-Pclit.c.i. 
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farlo per elettione. Sentimento veri/ simo 
anche in quejta grand’ arte delgouerna - 
re. E bene, ildifs egli a [ l'auttorità ]pu* 
bhc a nelle mani delL'incttiaeffèr vn ptt- 
Meo, e grande infortunio . Ben lo ti ere * 
do,o Tullio , che mentre b [ Adguber- 
nacula Rjeipublica temeranj, atque au- 
dace s h ornine s accefferant , maxima, ac 
mi ferrini a naufragia fiebat .] Temerari, 
e fuenturatamente audaci veramete fo- 
no tutti co loro, eh e no ben dottrinati nel - 
. l’ arte del gouernare, hanno ardimento di 
metter alle redini del geuerno le infaufte 
mani. E voi miferi popoli fouente in ma- 
ni, direbbe il c [None Hat ore ,2 più di 
guardar laidi animali, che d’hauer fi- 
gnoria degne; fet e sformati vederle ? 

Ah , eh’ in ripenfarlo le vifcere mi fi 
fchiantano ,,mà bi fognerebbe ejfer cie- 
co ,b fognerebbe effer muto . Che montai 
al ponevo popolo il fuo Reggitore non ef- 
fer e vn peruerfo,fe poi egli e vn da poco, 
vjio j ciocco i Che importa , che’l cannilo 
non fìa indomito, ovitiofo, fe poi egli fi 
hf eia guidar dal a [ Cocchio ? J forfè il 

a Ibidem, b Iib. i.dcluuenr. 

c Jkc. nou.ioo. pc- 
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perìcolo d e romrfciamenti ,' e de* preci* 
pitij , viene per quefio d [menomar fi? 
Smentiremo noi a [Viatorie’] fcriuente 
don e regga lo [ciocco C ottime leggi fer- 
uir fouente à colorare torti , e J celerà - 
tesge ? Ne potrà miga effer altrimenti , 
perche non mancherà mai chi [eguendo 
lapaffione,o l 'inter effe ,le [acre confittiti 
tioni tortamente interpretategli porti a- 
vanti Mentre egli non fappia le ìnterpre** 
tationi rette dalle torte, e ftiracchiate uù 
ftinguere . il Giudice federato detta vn. 
decreto ingiù fio, per eh’ è federato: 'Cigno* 
rante il detta, per eh' egli è ignorante : che 
rilieua,[e'l[udditofuent arato nell'vno, t 
l altro modo egualmente vi l/ijcia , ole 
foflaM%e,o lavita f* F'hà di peggio que - 
fio, che l'iniquo può folamete dalla pro- 
pria malitiai mà lo [ciocco , e dalla prò* 
pria inetti#, $ dalla malitia, e puffi oni di 
ceto filtri, e [fere ognhora [edotto. Incar- 
cera, colla, condanna ingiù fi amente, al- 
cuna fiata fol* à colpa della propri a ceci- 
tà: ma infinite daU' altrui p a ffione,o ma- 

' a III Curii. ' V; 
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lignità inftigato, e (ofpinto . Io vidi taf - 
bora mifcre pule elle della fantilità non 
ancor fuori ,piagner loro padre condan- 
nato , e morto fetida proceffo : poi di pre- 
ferite violate , e coftrette a far di loro a- 
corbe membra per foftenerla infelice 
vita, mercato infame • E che potrebbe la 
crudeltà furente farci veder di peggio ì 
Sì miferi popoli , che per voltaggio voftro 
donete nel E^ettor publico defiderare $ 
angi vna crudeltà faccentc , che vna be- 
nignità difenfata . Quando lo f ciocco per 
[enfi di pietà con fiereiga di tormenti nè 
vi cruciaffe ; con' decreti ingiufti non vi 
difertaffe: che monterebbe alvoUroàn- 
tereffe ? La lunghesga delle prigionie nò 
è forfè da fe fola vn crudelifsimotorme- 
tof Non fora egli minor male , che diftil- 
Ur in tetro carcere a goccia a goccia lei* 
Vitad'hauerla f otto il Carnefice tuMain 
vn fiato fpedit amente ef alata i Lalurt- 
ghe^a altrnì delle liti è ella da fe poco 
torto , poca ingiuftitiaty n decreto ingiu- 
fto, purché futfpedito,ad vn folo de liti- 
ganti fà danno a torto ,ma , che parago- 
ne ha queflo danno, queflo torto, con fai- 
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fangare; che finalmente gli confuma > e 
(paglia ambidue* Hor quefie tutte fona 
pure communemente opere an^t deW- 
metti a, eh e della triftegga dell* officiale •< 
Finalmente / otto Buttar maluaggio x 
non infteme, da poco , forfè non piè d'vrt 
folo maluaggio > ne forfè tutte le forme 
della maluagit aboliranno tenmfu'N ul- 
ta impedtfce, ch'egli fia maluaggio * e in- 
ficine gli altri maluaggi co rigide^a di 
gaftigo raffreni . Sarà crudele r nónfarà 
forfè rapacelo pure farà crude le >f ara ra- 
pace :mà non farà poi libidinofo : fenorL» 
faranno ficure le noflre Borfe > forfè non 
bauranjhe temere le noflre -vite , le no- 
ftre carni* biadane l'inetto commandi Jt 
mifero fudditoà tutti i maluaggi y a tutte 
le maluagitàjftà per icolof amento, e con- 
tinuamente (oggetto. jill'hora non fola- 
mente i patiboli ima, le Strade, è ì campii 
fi vedon correr di (angue innocente . Jit- 
l'h'ora la libidine cot amina ,non già vno , 
o pochi letti : ma tutti dout la violen 7^» 
ie licèntiofi non fia da forila ba fi ante à 
refi SI ere ributtata . Fà tutto a (acca, và 
tutto a ruba ; e l'oltraggio y krapina > la 

l > 4 via - 
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violenta, ogni forma difceleraggincj , 
tnenapublicamcnte trionfo .Echi vuo- 
le impedirle? Il Rettore, fe perfua debo- 
lezza non puòffe perfua ignoranza wn 
sà? Il Rettore, che, per le fuef pregiabili 
qualità ,vien da’ maluagi licentiof amen- 
te beffato? 0 inettia troppo infau lì a: egli 
era pur meglio hauer da temere vn folo 
male, che molti ; è da vnfolo federato * 
t be da infiniti.! I dirò pure , era il meglio 
per noi la Rettoria nelle mani d'rn gran 
ptaluaggio j che in quelle d’vn grande-* 
inetto . 

Sciocchi a [fare fi,*] che diftmte coru 
nomi di p certi colar Deità trenta ro%g& 
pietre ador afte :mà più, che voi (ciocchi* 
tniferi noi; quando i Gouernanti , da noi 
pure terrenamente adorati A fieno diffe- 
renti a bifogni noftri . Sciagura da fe fola 
grande veramente è l'andar con effo voi 
in quefto ddpari , che gli >A doranti fie - 
\io dì conditane molto pià nobile de gli 
Adorati: Epurefotto quefta miferia fi 
pena, doue l' Aquile dal gouer no d'vna 
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*t> ilVapera fieno oppreffiate : doue gli 
Elefanti da balordo Somiere fieno inde- 
gnamente guidati . M, oh Dio, chego~ 
uermndovno [ciocco, noi fiumi) à mife- 
ria maggiore . Voi adorafie chi non vi 
vdiua , ma neancbeviojfendeua: noi 
fuenturati adoriamo, chi ne diflrugge . 
Deh perche Imjenfibilità , e Y07ge%g& 
de' Rettori inetti, non è fimiglian - 
; te à quella de' Saffi adorati 
da voi : che tale aU 
v meno non fa- 

, rcbbepa- ' V ' 

ni- 

* cìofa all'oro, alla 
> quiete, alle v '. ^ 

vite no - 

- . fire. . r \ ; V 
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P Affa a mottim da perfeadere^j 
principalmente a Mi niftri jupre- 
mi a procurare , ele i popoli fie- 
no gouernati da officiali contiene noli : 
Cominciando col pr e finte capo da quelli 
della riputatone : moflra quella del 
$ourano reflar difefa per le diligente , 
che da lui fi vfino , benché infruttuofe : 
& ejfi douer fupphrne i difetti : ^Altri- 
menti reflar intaccata la loro : Il moflra, 
per la indignità delle negligerne in co fa 
tanto importante : Ver la comparatone 
con alcune di quelle ottoni, che la legge 
nota d'infamia : Ter efler quefta efpref- 
] fornente nel genere loro : Ver ejf W maca- 
mèto di fede obligata.Finalmète col para 
- gon d' alcune fpecie di pubhca tradigione . 

: Veg- 
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’XT Eggktj aduque fentitamete il Sottra- 
* no affine* che i luoghi del minifterio 
p ubìico* almeno ifuprem; rifplendano * 
di perfonaggi felicemente prouiftì • Gli 
€onfento*che difficultdpoderofe gli fan* 
no oflinatamente contrailo : ma guai al 
gouerno delle cofe immane* (e folamente 
il facile fi voglia fare . Elle pojfono il 
frutto delle fue diligente /menomargli 
ma non già totalmente renderle infrut- 
tuofe . E non pcrciò^dircbbe Fabio: a [ Si 
quid fatis non eft* ideo necefienon e fi. ] 
Quando anche te fue diligerne qui do - 
ue fiero per noi inutili riujcire :per lui 
nondimeno vtili non folamente * ma fem- 
prenecefiarie [ariano . Guardift d*W te- 
mette)- le , che sei non prouederà con effe 
al bifogno noftro; almeno fodisfarà atto* 
bligofito : e selle non difender ano Uno* 
firo flato dalla miferia * difenderanno la 
fua fama dalla vergogna» 

~ E forfè non conni erte al pjegnateTef- 
fere più della fua fama che del fu o te foro 
diligente cufl ode ? Mi è pur forila qui il 


a Quin til lib. c.2 
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fenfo imperiale di Tiberio ripeterei , 
a [C&tens mortalium ìneoftare confì- 
| ha, quid fibi coducere putet; Trincipum 

diuerfam effe fort e,quibus precipua re- 
ti ad fama dirigenda.~\Ahi,che pur trop 
! po ne 9 coftumi di lui molti del regnare la 

norma ftudtano.Terche no emularlo an- . 
\ che m quefta parte, don egli i carichi pu- 

blichi à perfine valeuoli fu f olito d'ac- 
comandare ? Forfè tratto da [enfi d hu- 
inanità, egli , che nelle vifcere de pià 
ftretti fuoi Congiunti crudelmente sin - 
fanguinò* Forfè da talento di bontà , egli, 
che dalla nafcita fi portò la malitia per 
Genio* Hon per altro, dice T acito, f e non 
perche dalli ingombrar glivjficij publi- 
chi con perfine indegne b [ Dedecus pu- 
blicummetuebat . ] Tregiudicio vera- 
mente altijfimo nafie alla fama del Tre- 
cipe dal vedcrfi ne carichi publichì per- 
fonaggi non degni. Flou t auuedi tu, diffe 
yna Tolta c [Momoi] à Gioue che l ba- 
tter noi nel choro degli Dei Vani, Satiri, 

• ' ■ " ■ ^ ■ J — — 

a Quintil.lib.c.z. / ’ 

b Tac.4.Ann. 
c LuciapanDiaUndcor. • 
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è inoflri fimili > ricettato ; ci ha refo di - 
fpreggieuoh appreffo i mortali ? Gli Vo- 
ciali publichi in vn certo modo fono col 
Sotir ano cCvna mede fima sfera : fono di 
lui membra dijfe il a [ Giureconfulto * ] 
Sveglino comparivano /conciamente co- 
ditionati j qual corpo formerà egli con* 
ejfo loro Je non mofiruofo, e da muoucre -, 

l' indegnati one^ 0 le rifa ? ; f 1 

Effe b[Temiflio]giudifa,cbelafa - 
ma fpetialmentc de Vrencipi, perche te - j|f 

gono vn fito à gli occhi del mondo trop- 
po efpoflo ; dalla qualità dell'attioni loro , 4 ; 

neceff inamente germogli : E fequ cIUlj , o 
de minifin fono da c[Ij ocrate] per at- 
tioni del Vrencipc tutte contate '.onde po*^ 
tra egli ft are à maggior pericolo di ver-^“**ìf/ 
gogna } che dall' hauergliinb abiti > 0 fcc~ 
levati? „ Armarlo , e difetylerlo da fimile 
pericolo j non può altro riparo jchele cir- 
cofpettioni ftudiofamente adoperate per 
bauergli opportuni . ì\iu fciranno for- 
fè con tutto ciò taluolta cattiui : Mà 


a Lquifquit.Adl.Iiil.rrvieft. 
b Stob.fer.44. 
c pratad D*mon. 
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in càfo talè il volto della f uà fama refle * 
rà da ogni macchia, e da ogni ferpiggine, 
di vergogna anticipatamente dtfefo . 

« 7rlà quando anche il Vrencipe volef - 
fe talvolta per le diligente dovute nell'* 
eletùone degli officiali inferiori , l’honor 
fuo alla fedeltà de ' Miniftri fuprcmi afa 
bandonare per la gran mòle de le cure * 
eh' altronde il premono ;non dourebbé ef~ 
ftrgìi ciò Conceduto? Potrebbe fi mai te- 
mere che coloro, i quali dopò il Bj [edo- 
tto al governo ne primi luoghi, non f affe- 
rò della riputazione dell' immefo loro be- 
nefattore (qui tanto ampiamente perico- 
lante) forti ffimi Relatori? 0 anime trop- 
po ingrate , troppo del soffro debito dl- 
tnentichcuolì . Fofli voi forfè a tanta al- 
tera di flato follatati per corregnare , 
ò più tojlo per fare d forni del con le 
vigilie voflre campo maggiore ? forfè -> 
egli era bifognofo di,chi con effo lui fple- 
deffe,e godeffe ; e non più tofto di chi per 
lui penf affé, & adopera ffe ? Se voi fon- 
ti cechi, ite , chi hà da veggbiar per voi ? 
L'olio, le tracoraggini voflre , con le di- 
ligente di cui fi hanno elle afupplire? 

Che 
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Che il frutto delle circonfpettìonì da voi 
adoperate per fornir gli vffici di / oggetti 
condegni ivi fu impedito,non potete voi 
in voftra diffefa allegarmi. Terciòche il 
voftro flato è alto sì bene , ma no in mar 
niera,che vi tolga di veduta le panico* 
lantà delle cofe noftre . Ter cento vicj 
potete voi antecedentemente delle per- 
fine da deftinarfi a carichi le qualità 
importanti minutamente fapere.Hor>sÌo 
veda far fene elettione palefemente cat - 
tiua, cÌKpoffo altro j che le voftre,fe non 
mahtie , almeno , negligente , accular- 
ne? 

Triade hauetc cuore da /offerire , che 
del Signor voftro la riputatione a torto 
tanto indegnamete pericoli : cagliaui al - 
mena-delia voftra propria, che intacca* 
ta anche più bruttamente, di piu Roma- 
cheuole macchia contaminata fìreftam 
Oh Dio, quali malie , quali legature , vi 
perturbano l'apprenjìua cotanto , che 
quanto di vergogna , ed'abbominio di 
quà fopra il nome voftro ridondi , non 
Vauue diate ? Sedouefti vn pupillo di 
Tutore fornite ,ferberefti pure l'bonore \ 
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fi quelle leggi* che per incontrarlo op- 
portuno , ciò fare ferrea gran folennita 
d'e fatti (fime diligente vietarono . E pu- 
re 3 che ver ebbe in rifehio , forfè il fatto 
gl' altri ,chetfvn fol opriti atolli fatto d'- 
ynO) che quando anche il Tutore fu ffe-j 
rneno , che idoneo ; per cento altri ripari 
“ può contra ogni pregiudizio reftar dife- 
fot Qui fi pone in bilico lo flato di popoli '% 
e di prouincie intiere . Qui viene à ri- 
fehio la quieterà fortunali [angue delle 
migliaia de fudditi del votìro Rj: e non 
•vi recate à vergogna il fidare vna bifi- 
gna tato importate alle mani di perfine, 
di cui per diligetijjimo fquittinio no fiate 
certi c fiere opportune per ben guidarle * 
C anime amaliate ,ditemi ,j e le ftalle, gli, 
fi orti, del Fj, fetida far le diligente op- 
portune , per auuenirui in perfine habili 
d quel feruigio, prouederefti? Miferi po- 
poli, fite ben mi feria difinifura , quan * 
do apprejfi co fioro non fete reputati per 
degni almeno d' andar del pari co le qua- 
drupedi^ con gli MbuJ celli? Dunque 
non fete voi queli, chefofti da a [ Sani ] 
per gloria Juprema del I\è » e da Pro- 
■« / feti 
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feti per gregge diletti di Dio celebrati ? 
Dunque il gouerno voflro non è pii 
quello > per cui già i gran 7yliniftri di- \ 
nini con tante efatteTge cercarono 
a [ Viros Japientes , &gnaros } & quo - 
Yum conuerfatio fit probata ? ] è à quali 
già eletti fi ricordaua b [ridete quidfa- 
ciatis nonenim hominis iudìcium exer* 
cetìsyfed Dei?] Hor qual peccato , quale 
fcelleratexza voflra > è fiata cofi gran- 
de jch' in gaftigo d'effa il voflro gouerno 
fi doueffe al cafo r accommandar e? 0 pu- 
re fapremo noi negar all'Epicureo di 
c [Luciano] il nauiglio gouernarfl à cafo * 

mentre j fedendo gli efperti nella fentina 
tciofii ; il carico del Timoniere flia nelle 
mani de gl inetti? 0 pure voleffe il Cielo 
che non /Òffe mai luogo à fentimento , 
cbe'l cafo tal fiata per B^ggitorne bra- f 
maffe.Certo sìjch' egli è pià tolerabil go- 
uerno il cafuale 9 cbe'l niquitofo : Hor , 
f e gl' infelici fudditi foffero in tale fta- ,V’ 
to , che taluolta f offe loro il meglio ]S 

p— ; ~ - * “"» 

a Ezcch. c. 34. b Dei 
c Paralip. lib. 2. c. 1% 
d In loue Tjug, 
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ìejjer ferisca publico Rettore * éviuere l> 
egualmente ; di chi altre tante potrete- 
bono à ragion dolerfi : quanto di voi* ò 
Trtinifhifupremi* dalle cui mani la ftri- 
butione de gli vffici tutta dipende ? Deb 
confiderate , deb attendete ben quefio 
fattole vedrete, che qùefiida voi taluol- 
ta indegnamente ef aitati , flagellando noi 
pii fai .macchiano il voftro volto col no- 
flrofangue: vedetegli >e proìiedete , che 
fe noflra è la mi feruta voflra è l’ infamia* 

• Mà ditelo voi s o f ani Legislatori* fe 
quefla iniquità , che la Tfepubhca coru 
vffici ali pernicióft flagella , condannata 
att infami a, poffà contra me ri chiamar fi 
di torto . Dite pure dite* quali fono cola* 
ro * le cui praue opere ne' vostri f aerati 
incbioflri f urorio con inarca d infamia 
Peritamente notati* Coloro direte * che 
ftimclati dalla cupidigia di poco argen- 
to, ({cono per fonaggi nelle .♦ [ Scene'] pu - 
Miche ; Coloro , che nell* anno del vede-* 
paggio confentcno alla loro b \Vedoud\ 
nouelle no?gfi Jt buona ragione * men - 

r - - , 

a L q odait Pra-roriff.dt hisqui noe. 
infoili. b L.i.$.i.eod< 
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tre quelli (i fanno miniflri al publica 
dell'otto, e del fenfo: e quefti con effem- 
pio perniciofo infultano alla fantità del- 
l'affetto maritale , eprouedon d'audacia 
l'ardore della libidine . Segnate d'infa- 
mia altresì colui , che faccialo delle pro- 
prie^ dell' altrui membra a [ libidinofo 
mercato : Colui , che mercenario con le 
b [ Fiere ] nel teatro duella : Colui , che d 
c [ Cadaueri , ] o loro Sepolcri fa oltrag- 
gio : Ottimamente ,mà perche non anco- 
ra coloro, eh' e] cono, o fanno vfeir altri , 
nella / cena delgouerno publico : non d 
recitar (olt^euoli Comedie : mà à far 
miferabil Tragedie? ne con le [àugure 
d'vnafol cafa , mà di Trouincic,e di Pre- 
gni? perche non quefti, che fe maritaggi 
ad onta delle fante leggi non celebrano : 
ben sì di lutto, e d'obbrobrio, i fantame- 
te celebrati riempiono £ Ver che non que- 
gli, che fe mercato delle proprie, o altrui 
carni, a wsgi della lafciuia non fanno : 
il fanno di quelle de' popoli a gli artigli ^ 

a Eód.$.i. 

b Eod. I.quodaitPrsetor.$.vlc. 
c L 
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éellauarì^ia ? Tercbe non quefii, cbefe 
non alluogano mani d'humoini à riottar 
con fiere , alluogano ,%a nne di fiere ad 
huomini diuor are ? Quefii finalmen- 
te , che fe non oltraggiano le tenebre 
de cadaueri , oltraggiano miseramen- 
te la luce de vini l Uhi buoni , perdo - 


natemi, ahi traforati , che f o fu; cercar 
di frenar (avarizia col decretar, d ne- 
fandi V furieri l'infamia’, poi à quejUdel 
facro bafton del gouerno , e delle j acro- 
fante bilancie della giufti^ia , venditori: 
ejecr abili, non decretarla ? 

• 0 pure traf curato , e mentecatto * 
fon io ,fc nonintendo Ialine leggi in ben 
mille luoghi batter cofioro con gli altri 
iniqui deì meritato obbrobrio contrafe - 
gnati • No » legnarono elle concolori deU 
(infamia tutti coloro ,che di a [ Furto , J 
è rapina >foffer cùnuinti ? Coloro, cb'in 
b ^Tutoria ‘Procureria loro commef- 
fa Joffero [coperti per frodolenti ? Tut- 
ti coloro finalmente , che di mali^cL* 
ingiuriofa , ò dannofa altrui , fofiero 


a Eod §. i. óc ì. Atlcus.tt.eod. 
b Eod. §• i. 

a [ Con- 


Digitized by Google 


Sefta. 9 $ 

[a Condonati]? Certo sì.Hor non è rapi- 
na , il pretto de gli vffici di gouem a 
jcelleratamente , venduti ? No fono elle 
rapine non fono furti l* e ftorfioni , ebei 
mi feri fudditi f otto i Fattori tnaluagi fo - 
flengonot'Nò, vaneggioiho torto >cbe eU 
la è del furto, e della rapina, molto peg- 
giore quella ruberia, che rif chiodò fatica, 
ò / comodo alcuno, al T\ubatcre no porta . 

Mà veramente ,fe Iminifteriopubli - 
co fu inftituitQperhauer perfone obli- 
gate à procurare le noftre comuni facón- 
de , egli non può miga quefto non effere 
vfficio di vera procureria . ^4 n^i, per- 
che il Regnante , e in fua vece , chi fuc- 
cedeuolmente per lui miniftra;hà carica 
di guardarne , non folamente le noftre 
foftan^e, mà principalmente le perfone: 
gli oblighifuoi faranno, non di f olo pro- 
curatore, mà di Tuttore, i quali fona 
molto più fintamente condizionati* 
Bora chi ardirà dunque d' affoluercj 
le coftoro colpe da quell' ìmf amici*, 
che fu da Icgijlatori alle colpe de' 


a Eod $ i. 

Tra- 
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Tro curatori > e Tutori debitamente prè* 
fcritta? Sedò mi fi- contenda sfarò bene 
sformato ad ef clamar col Satirico ■ [ Dat 
veniamcoruis, vcxatcenfura colubas . 

Ttià > che bd qui mcfliere di tanti gi- 
reuolt ragionamenti ? Forfè i Dominan- 
ti, e per confi quente , chi in loro vece 
< fniniftra ; non fono con rigorofo debito di 
fedeltà , a benproucder al gouerno de 
popoli pubicamente tenuti ? 0 pure non 
mancano alt ardete àquefto debito , ogni 
• yolta , che omettono la diligenza necef- 
f aria , perche le Rettorie non cadano in 
cattiuemani ? Se non >i fu fiero le loro 
promefie, e giuramenti 3 io porterei qu à 
le fentenge de b [Sauif\ che l hanno in- 
fegnato . 

■ v Hor perfegnar con nota d' infamia^ 
chiunque yenga meno alla f è promeffa, 
y'hàfo e me Iti ere dell'ordine del la leg- 
gero pure quando ciò foffb, forfè ch'egli 
. vi manca ? 7 Vlà,s'al mancar della fèpro- 
' me fia, ch'era di cuftodirne; l'offenderne 
in oltre federatamente fi aggiunga: non 

a iuu.Sat 2 . 
b Lcfr.Dciu .b & it'i* 

farà 
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farà egli più quefio vn [empite e mancar 
di fede , jarà nefandi ffiima tradigione * * 
Horda ma parte chi farà quel tanto in~ 
felice d'ingegno , che per trottar C in far 
mia neltradimeto fia necejjìtato à [qua*- 
dernare Decretali > Digefii , o Codici ? 
D'altra parte chi farà quel tanto cieco, 
che dubiti, fe rada tradito , onò ; quel 
tnifero popolo, [opra cui Eiettore inh abi- 
le, o maluaggio, fia collocato ? Specie 
veramente pe filma di tradimento : per - 
cièche offefa , che per mano di creduto 
amico , [opra ci cada ; potea fempre da 
runa cauta diffidenza , che la prudenza 
fuol riferbarfi, efferc , e proueduta, e ri- 
parata . L'jimicitia può e fiere fimula - 
ta, e quando fia [incera , non ha C amico 
altrobligo di difender ci, o non offender- 
ci, che di honeflà. 7 Via quegli ,cbe ne da- ' 
■no cattiui Reggitori; quett i, eh' in vece 
digouernarci, ne diuorano :già fono no - 
flri cuftodi ,e per tali con ftrettijfiim 
obhgo digiufiitia à noi dichiarati , 

Toffono bene e fiere cu fi odi falfi , mà 
non già finti . Falfi , mentre invece di 
paternamente guardarci, inhumaname - 

te ' 
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te nedifertino . Now fìnti 3 mentre l'obli» 
go loro àfauor noflro Ultimamente fti- 
fulatOj ne bà lor {otto guardia fidanti . 

SìjSÌj deteflifi per traditore del jpu- 
bhco > e reo di Mae ft à offe [a , quell ini- 
quo ì che vn a [ Foglio^ a nostri nemici 
trametta >o che il noflro [ Secreto, '\fce~ 
Idratamente lori) palefi ; V n foglio , che 
prima di giugnere , può nell acquai nel 
vento jnel fuoco pericolare: vn foglio, 
che può effer innocente 3 ò effer traditore 
, folo di, chi l riceue : Vnfecreto, che può 
non trouar credenti c che creduto può 
non effer dannofo • Voi quefti , che corta 
maefìreuoli inganni , e traditrici bugie , 
- [edotto il Vrencipe , mediante vn foglio 
daeffo innocentemente fofcritto;tramct- 
tono\ la Fattoria d'vnaVromncìa à vn 
diftruttor di popoli , con titoli di C ufi od i 
f e delire di publicbi benefattori > s borio - 
rer annoi Tonerò Timagora , che fernet 
alcun danno de fuoi vnbonoretto dall - 
inimico jlrtaferfe riceue ; e riè per pu- 
tii co traditor della patria condannato 

a L.Omne ctehcèum.tf de re milit. 

b L.i. Ad l.Iul.maeft. 

e poi v 
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e poi cofloro , che corretti da preferiti M 
detraggono le Trouincie > col darle in* 
preda à meri Corfari ; fplenderanno am - 
mirati ,o pubicamente glorificati? Oh 
voi gloriofì , Condottieri d eferciti ; Voi, 
che le voftre membra fiotto durone pode - 
rofio acciaio domate ; che tra gli borro* 
ri della morte continuamete vita mena- 
te; e poi foggiacere al pericolo di a [ Fai U 
lo 3 ] t) [ Miltiadc ;>]ec[ Leto , j che per 
vna leggiera > e falfa ombra di fof petto 
d'hauer omefifia l'occafione di combatte - 
re vantaggio] amente l' Ho fi e nemica, fu- 
rono per traditori del publico condar + 
nati : che vi pare di quefti Generali to* 
gati s quando fiefianti tra le profperitd , 
mandino prouincie , e J^egm à ferro , o 
fuoco ; e nel mede fimo tempo trionfino 
gloriofì sul carro feliciffimo della gra- 
fia del Rfi ? dijfi à ferro , e fuoco ? Ahi, 
che cotro il fuoco, ne difende il fonte; co - 
tra il ferro arma tifi e j]'o ferro . Ma cotra 
lè ruine,che ne fopraftano dalla malitia. 


a Prob. in Milt. 
b Hcrod. Iib. 3. 
c Diod. lib. 1 1 . 

F dal - 
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dall'inettia d'vn getter cattino >nùn v*~ 
bà, ne fonte ,ne ferro; che ne ripari , ò 
/campi. 

Toco accòrti £iureconfulti , difauuc - 
- dato a [ Giuftiniano ;] perche condan~ 
l lardi 'Maeftàojfefa , come traditore 
del publico,quel Gouernante , che U* 

.» ’prouincia commejja allafua cura , lafci 
in abbandono ; e non più tofto colui >chc 
tnalamete la regge tcno più toflo coloro 
che à cattine mani la donna in gouerno ? 
forfè non è minore fciagura il mancarne 
Condottiero , che l'bauerlo contrario al 
iifogno? forfè non è peggio l'ejfer diuora - 
to, chel non effercuft odilo . 

K ' . Tali adu nque fono gl' infelici colori di 
quella tintura, che à colpeuoli del catti-» 
no gouerno de popoli l'infauflonome de - 
f orma . Obbrobriofa tintura, cui difapo - 
ne,ò di r anno, ftr ebbi amento non toglie : 
Fregio ignominiofo , che additando loro 
’perfourani Tortovi de mifen fudditi , al 
cof petto del mondo con margini fìorfia- 
' cheuoli fieramente gli juifa . Ed cjfi non 

*Noucll.,pf. $.Si quis'dc Acìmin. 
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per tanto di sì fatte vergogne non ma - 
ftrano fentimento ? Chi vide mai anime 
dell' bonor proprio tanto empiamente ri- 
belle? Egli è dunque pojJìbile;egli è dun- 
que vero , ò diuino Tullio, che l mond§ 
hahbia a [ Homines , quos infami & fus 
neque pudeat,neque pigeat ? j 

4 Verr. 2. 
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A rgomento dalla grandetta di 
quefto misfatto > che è il dar 
cattiui Eiettori a popoli :Nel 
che introdottofi col chiamar le leggi à 
punirlo >ne moftra l'attrocità per la qua- 
lità delle circoftan^e ; perche contiene 
in je tutti i delitti de i mede fimi mala- 
mente eletti : mofira l’itttjfo col parago- 
ne delitti più atroci . finalmente ejfer 
peggiore d'ogni traditione fatta alpu- 

(plico , efaggeràdolo* come inefplic abile * 

- ■» • 

M JL Voi > ò fapienti Lcgi filatori >tH 
ò fi aera Legifilatrice Voten^a, per- 
che noti armate gli horror idei Jupplicio 
copra quefia nefandi fiima fpecie di tra- 
dimento ? Caricate , deh Caricate lar* 


Settima . I or 

éo giu fi i fimo del voftro /degno , ch<u 
qne/lo è fonico partito da rauuiuar, e 
dar alsefo della vergogna for^a dì mor~ 
fo.Ob Cielo , perche i ladroncelli plebei 
penano fe mini ni tra il le^p dofcure 
carceri , e i grandijjirm Cor fari fejlcg - 
gi ano fortunati tràglifpl&ndon delizi 
porpore ? Verche quelli vanno mifera- 
mente attanagliati fui carro della Ra- 
gione .c que[li trionfano su quello della 
fortuna fuperbainente adorati? Terchc 
/inaimele è pure il vero .che . \llk Crii* 
cemfcslens preti u tutti . hic diadema*] 
Non ha però marauigha .(e cojìoro 
d' e JjcrpH blicamen te federati no fi ver- 
gognano punto . Il pericolo di tinger di 
j angue il ceppo . fatto il delitto è quello 
che tinge il volto per impedirne il farlo ; 
Non ha occafione di roffore per guar- 
daci dall'iniquità chi non l'hà di palio - 
. re per afpettarne in cafhgo . L [ Orfeo 
fcrijfe , che i popoli Cimerij fono di vitru 
molto innocente, e forfè nè cagione l'ef- 
fer tra loro vna b occa d'inferno aperta • 

a luuenai. 

If In Argon. 

¥ ì 
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Ter che dunque# [acre leggi nonfoccór - 
ìretetTerche non vi è, chi le voflre mani 
à porger il rimedio à tanto male difen- 
da ? Terche diligenza tanto minuta ina 
punir vno, che vnfuo a [ traue ] penilo- 
laute, ò altra cofa cagioneuole , & d’ ap- 
preso la via publica toflanamente noria 
leni, e poi dormir per cofloro , che col 
darne cattiui lettori , vn pericolo mor- 
talmente rouinofo j opra tutto lo flato 
fublico ne adiriamo? 

Forfè, che quefla è iniquità,che poffct 
guardarfi per verfo alcuno, che grandif- 
fima non la moftn ? Guanlifi, e difcutafi 
pur minutamente la cattiua eletti one^f 
de Rettori: e ved f rafli immenfità^d! offe- 
fa; efmif aratela di datino: offe fa, e da- 
no, cui non ha dapoi,ne rime dio, ne ri fio- 
ro alcuno:0 ffcndìt or e, e Danneggiatore , 
chetie per officio l'obligo di pub li co be- 
nefattore : Terfonaggio [opra ogn altro 
con l'eflerpGflo tra Miniflri di Dio iris 
terra;nobilitato , L'offefo è pur altresì di 

condition import antiffima , segli è il 

" ■■ 1 — - — ■■ 

4 L. f. ff. de HiSj qui deiec. vel effud. 
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pnblico humano ilmportantiffima, e no~ 
bili fiima è la materia 3 s egli è ilgouerna - 
re > operation propria veramente d'ld+- 
dio: Finalmente vrrimangono ineffabile- 
mente violate conia carità Li conrmu ~ 
tatiua , e fiributiua Giuflitia , fu premi 
tra le virtù . Quejlejono pure tutte le^j 
circo flange > che per moftrar attroce vn 
misfatto fieppero « [ JtrifioXik, j è S*?l» 
b [Tomafo^ infognarne. Ter che non farà, 
dùque la canina elettione d’vfficialpu «. 
blico atrocifiima fcclerategga > fe in- 
corpora fé tutte quelle circoliamo > 
che poffono render atroce vn delitto* 
JEfecrabilifiima feeler aggine , e vera* 
mente , 

c [ cuiusfupplicio non debuit vna pa- 
rati 

Simia, nec ferpens vnus 3 nec Culeus 
vnus. ] 

Ma oltre à quefio 3 egli è pure il vero , 
che i misfatti , e i delitti commefii nel - 
l amminifirationi dal malamente Elee- , 
to , debbonfì tutti all'autore della-* 

a i. JKeih. 

b i. i. Q 7J- 

£ 4 m.il 
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ptal fatta elettione imputare . il cattiuà • 
Rettore affligge i miferi fudditi hor con 
la difficultà dell* vdien^, hor col menar 
per lunga la fpeditione delle cayfe , hor 
con [efpedtrle non intefe le ragioni delle 
parti , e fp e jfo fernet veder del proceffo 
. rie anche il libello : Con fuperbia , lafci- 
pie, e crudeltà, gli tormenta : Con rapine , 
e baratterie gli diferta , Vende la giu - 
ftitia,e T pigia fìtti a : perfeguita i buoni , 
gli federati fomenta. Chi è il I{eo?il- 
principal colpe uole chi è? forfè co fluì , 
che dell* auttorità publica feekrat amen- 
te fi vale ; e non più tofto colui eh* in cat- 
tine mani federatamente lapofef forfè 
- non è certa la dottrina del Filofofo , che 
la a [ Cagton ] fuperi ore > benché remo- 
ta, hàfempre maggior influenza nell'ef- 
fetto, che non vi bàia inferiore : benché 
immediata ? il Nocchiero inhabilc -a 
fpingerà il legno al naufragio. Il lupo 
diuorera, quando la gregge gli fia data-» 
in balia : e noi vorremmo la inettia del- 
ivno ,ela mala natura dell'altro incol- 

fc j lll ■■ < ■ I— ■ . . il- . ,| —————— 

A Arift. 8 . Phyf. 

pames 

Digitized by Google 



' f ■ _ . , ^ 

• Settima! io j 

farne ; e non piu totto la maluagginu 
• opera di colui , che il timone all'inefper- 
to j eia gregge al diuoratore racco* 
mandò . 

lo non intendo già punto di Scolpare 
le federatele degli vociali da coftoro 
malamente eletti . Certamente nò ,mà, 
fe nella miferia del popolo , ejjì han- 
no la colpa , v hanno anche il perico- 
lo • I clamori de gli afflittti Sudditi 
giungono taluolta à deflar Sourano > e 
prouocarne / degno vendicatore contro. 
iirioGouernante v F'bàil Sindacato, 
vhàla difper adone , che taluolta ipo- 
poh à far fi da fe giuftitia delle riceuute ' 
giu flit le ammaesìra . V ri ingiuria li- 
bidine] a Solamente tentata , coftò griL 
ad vn legato\omano à a [ Lamfacó] il 
rifehio d efferneà furor di popolo lapi- 
dato; egli y'tice fi altreuolte con dispe- 
rata njolutione vn certo b £ jldruno ] 
]\ettor loro j? le fouerchie rapine nel Tre 
torio abbrunarono . Diagli Eiettori de 3 
cattiui vffeiaii, che rifehio corrono ejfi ? 

a Cicor. Veri*. 7. 

b Yalcjc, lib, io. c. to* 

- - £ 5 
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Qual fwdacato ricerca ragion da lor& 
delle cattiue elettioni ? Qual difpe - 
ration di Sudditi può correr à ven- 
dicar fidi loro ? Ahi, ch’eglino fono i 
tnafnadieri , che totalmente in faluo, gl’- 
infelici l\egni con l’inettie, e federate ^ 
%e de Agitovi malamente eletti > e pro- 
tettila loro , depredano , e totalmente 
dijertano. 

Ne v’hà da effere legge , che freni 3 e 
pena , che le cofioro federatele c affo- 
ghi } e dell' ingiurie nofìre faccia vendet- 
■ ta ? Santiffima A firea > il tuo coltello 
vendicatore 3 che fa? Che non trafigge 
che non gua fi a egli>quefiipublicbi gua- 
ftatori deH’vniuerfo? Dunque ragion per 
noi non terrà altri j che \adamanto £ 
7ttà forfè i j acri Legiflatori stimaro- 
no non douerfi decretar fupplicio al- 
cuno à quella feeler aggine , perche la . j 
fua grandezza è maggiore dogai fup- 
plicio.E qual carcere , qual catena , qual 
patibolo , finalmente quale firemità di 
caBìgo ; non farebbe inferiore à queflo 
delitto del dar a miferi popoli federati 
Rettori ? Forfè douì tanfi quefh efecra- 

bili 
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bili punire co quell' atrocità dì vendetta 
publica; che purga le libidini piùnefa - 
rietNòjpoicke quefte fi hanno per fi' ali- 
ta fcuf abili apprejìo i a [ Ver fiamme nel 
la B^epublica di b [ Crifippo ;] nò ? poi- 
ché trà le nequitiedi queflo genere non 
ve riha alcuna , quantunque atroce ; che 
- faccia, ne pupilli , ne vedoue , ne po- 
veri , ne che ò ftilla di f angue], ò mica 
d'oro , tragga dall'altrui vene , dall'al- 
trui arche . Ma farieno forfè puniti de- 
gnamente co' Jupplicij preferitti a gli 1 
Homi cidi* à coloro, che [cannano i pro- 
pri] genitori i d quei federati, che alle^j 
ftradepuplichc tolgono l'anima a vian- 
danti per tor loro la borfa ? Finalmente 
à quelli efecr abili incendiari j, che le ca- 
fe con gli h abitatori dentro crudelmen- 
te abbruggianotNò, che ne meno quefii 
farieno lupplicij eguali al misf atto; per- 
ciòche ninno de memorati maluagi of- 
fende altri, che alcuni prillati : e ciafcun 
di loro fuole al luogo del delitto il fuo 
proprio rìfchio portare, 

a Sext. i, Epin. Pyrrh. 
b Idem, x, contra mat. 

£ 6 Quan- 
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Quando alcuno di >quefto misfatto 
colpeuole fi ritroui y doucriamo dun- 
que noi farne fccmpio y come de Trio* 
netieri > che lacerano i legami dei com- 
mercio publico? Veramente vn filmile 
iniquo nel genere de falfari amouerar 
fi conuiene . Ma qual falfità ha pefo di 
fceleraggine eguale al pefo di quefta £ 

E forje il mede fimo il falfare con oc- 
culta,epericolofa malitia le monete^, 
ò altre misure del traffico 3 col falfare à 
palefe , e ficura forza , le bilancie della 
Giulìitia , e la cuftodìa del publico ì 
Egli ci è ben dato per culi odia , egli è 
ben la mifura publica del torto , e del 
dritto y colui , che per Gouernante ci è 
dato . Quella Culìodia , quefta mi - 
fura falfificano coloro y che le littorie 
à perfine inette y ò maluaggie dìlìribui- 
fcono . il Monetare finalmente non in- 
ganna chi ben fi guarda: può danneg- 
giar con la frode , non con la violenza : 
t pericolofo alla ber fa y non già all ho - 
' nore , alla quiete, alla vita noftra . Mà 
cantra i falfatori de gli vfficij publi - 
chi qual di noi , e quale delle cofijt 
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TtoflrCjpuò guardar fi , può aljìcurorfi ? 

F acci afi pure , facciafi vna rafiegna 
di tutte le forme de malfattori ,e cerchifi 
tra efie paragone a quella di co fioro . 
a [Confer Condu6lum latronem,<& in* 
cendia fulpbure cepta : 

Confer & hos veteris qui tollnnt 
grandia templi Tocula , 

Confer & artifices , mercatoremquè 
veneni : ] 

Corrafi per tutte le federatele, che hà 
partorite la guerra , la mercatanti , il 
bifogno, la cupidigia, lira , e l' altre p af- 
fi ont peruerfe : formi fi vn misfatto com- 
pofto di tutti i misfatti : che in paragone 
del dar d miferi popoli cattiui Gomma- 
tori fempre leggiero comparirà . Qual 
attrocità di pena dunque , quando alcun 
. ve ne fia , douriafi degnamente a co fio- 
ro ? b [Tlatoncffolca dire , che fefuffe 
■ pojfibile l'huomo morir piti volte , gli 
Homicidi il meriterobbono. £ noi dicia- 
mo ,che pervn tale federato codegname- 
te punire : farebbe metter poter farla 

mm m ii ■ ■ »■■■ — ■ ■ ■■■ ■■ 

a luuen.Satyr.i* . £'DeIeg. 
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morir [u y l patibolo tante volte , quanti 
fono i danni, che gl'infelici popoli fottoi 
cattiui ufficiali , da lui malamente elet- 
ti, fono sf orbati patire . 

Tttàgià , che l' imponìbile ne lo con- 
trada, perche almeno co fupplicij defi- 
ttati à publichi traditori , non fard egli 
punito ? Ver che non fard egli attanaglia- 
to, o su le ru ote sbranato ? Ver che non* 
aggiudicato al fuoco ? Vercbenon come 
gli jtnaf archi fritolato, epe flato ì Non 
fi refti d'incrudelire anche contra il ne- 
fando fuo nome . Erganoft, e fegnifìno di 
effo obbrobriose colonne , e dirocchift il 
fuo nefando h abitacolo , con lafciarui il 
gu a fio perpetuo flagellatore della e fe- 
ti' abile memoria . 

x Sarìeno anche nondimeno troppo leg- 
giere tutte que fé forme diga figo , qud- 
do quefla è forma di tradigione molti 
più efecrabile di quella, che poffa ordir 
alla patria qual unque nefandi fimo (ce- 
lerà: o. Ver cièche, qual altro traditore u 
del pubUco vien al fuo delitto con sì fo- 
, lenne obhgj , prof affi one, e promeffa, ch'- 
egli antecedentemente haueffe d' e farne 

difen- 
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difenfore ? Quando farà mai,ch*eglifuffc 
eletto per nolira fentinella , per noflro 
Cuftode ? Quando finalmente verrà mai 
all'empio fuo fine, eh' ei non fìa sforato 
àpaffarper vnagran parte di caftigo ? 
Tttirffi quello federato di Catilina ma - 
chinante il tradimento alla Jua patria . j ; 
quante vigilie , fatiche fòlle citudmi ì 
Quanti perìcoli, anfietà, amaritudini , e 
procelle d'animo ? £ che fono altro , che 
dell' incominciato misfatto fupplicij già 
compiti ? Finalmente egli è feop ertole gli 
è colto, e {otto quella rouim,cb'ei fahri ~ 
caua alla patria, fi refi a opprejfo. Notl* 
v'hà la feeleraggine partito alcuno da~> 
tradir la \epublica, che non cofli, e tra - 
Magli,' e pericoli immenfì; fuori di qucflo, 
ch'èli di finbuir gli vffei di gouerno à 
perfon aggi contrari albifogno . 

Ne vi ha parimente tra publichi tra- 
ditori, chi fi fuffe particolarmente obli- 
gato d'efierne guard itore , e cuftodc^ , 
fuori, che i maluaggi diftributori,ed am - 
mmifiratori delle publiche cure • 

Sì ch’io il dico , sì ch'io il replico , il 

dico, e replico ad alta voce . Quelli, che 

dijpen - 
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difpenfano le I{ettùrie , fono tenuti coyl% 
ragioni di fedeltà à prouederle di perfi- 
ne nòn folo conueneuolif ma tali , di cui 
wonpoffano migliori hauevle altrimen- 
ti mancano alla fede obligata ; così an~ 
thè i a [ Giudici ] delle cofcien^e concor - 
cordemente decretano . Che paragone 
dunque hanno con gli altri traditori del 
publico queflh che ne hanno fidanti* 
e che col tradimento j portano obligofpe - 
tiale d* e ffer ne guardatoti ? Queflij che 
non hanno da penar tra le difficultà > da 
impallidir tra i pericola Quefti , che non 
hanno bifogno darti , o di trame ,e che 
totalmente in / duo fen%a vn minimo 
sbrifeimento hanno fempre a loro arbi- 
trio il tradimento nel pugno? Quefti fi- 
nalmente > che fefteggiando tra le ta 
%e, sbadigliando tra le libidini; col di- 
fpenfar malamente le Fattorie , prouin - 
cie y e 1 \eami intieri Jceler ut amento tra- 
ducono ? Esimane dunque poco (piegata 
Vimmcnfità di quefta fcelerate^dj an- 
corché publico tradimeto da medch'ut- 


4 Lcd.de iu&& iuc.iib.2. c.3 i.nu.i j* 
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hti. Cbiami/ì a [ immenfa zio rago vitio- 
rum> turpitudinumq; omnium, e trag- 
gali per deteflarla i Ciceroni fin dall' ~ 
inferno , ] già eh' altra] eloquenza non 
bafta. 

Ma non ti crucciar pi t) indarno pone* 
ra mìa fant afta: pofati qui , che incorpo - 
rati tutti infieme parricidi j, tradimenti , 
ribellioni , e ciò , che contra ì’huomo nel 
fiflejfohucmo, l'incrudelita federate ^ 
?a mai feppe armare : non fi forma cor- 
po da contrapefar ingiufia bilancia que- 
fi a , che imiferi popoli a cattiui Reggi- 
tori confegna • Io col mio inchìoftro in 
quefto foglio j e lo [crino, e fon pronto col 
mio f angue nel teatro de l mondo a foferi- 
tierlo, quando il fatto publico me l chie- 
de jf e, 0 quale , 0 quanta èl’attrocitàdel 
misfatto , doue mancano argomenti al 
Rettore per impiegarlo , Jcempi al Carne- 
fice per caftigarlo ? 


a Vcrr.j. 
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DELLA OTTAVA 

DECL AMATIONE. 

V 

P iando à mottiui della Cofcieyt > 
argomenta con quelli della carità , 
prouando il darcattiui Rettoria 
popoli effere peccato atroci (fimo : Ter la 
fomma contrarietà, che ha con quefta^ 
virtù: per la grandetta del premio# del 
caft igo, propofl i generalmente in qu cfla 
materia': Ter fapere d'empietà : Ter Icl* 
comeueuolex^a della virtù della Cari- 
tà ne Regnanti, c loro Supremi Luogo- 
tenenti: li pò- la obligatione viccndcuo- 
- le dell' opere di quefta virtù tra I\egna- 

N tori ; e loro popoli . 

\ 

N Ón v offendete del mio dire ,ò Reg- 
gitori da bene, ch'io non intendo dì 
- garrire all' innocenza. ,mapiù tofto di co- 
ronar- 
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renarla* Nò, nò ch'io non intendo di ca- 
lunniare i enfio di /ma fi bene di fi ormeg- 
giare centra i Tre dotti. I miei gridi, 
mie (Irida non rimbombano per introna- 
re i veri Tafiori , mà foto per dar la cac- 
cia à lupi diuoratori di quell' oui le, di cui 
amorojamente Dio fauellandogià di (fé . 
d[Greges Taf cu arnese bomines eftis . ] 
Onde haurò io morfo poffente per le co- 
ftoro ingordifsime fauci frenare ? Mi- 
fero me : fe cuori inefpugnabili all' armi 
della pietà; Cotenne impenetrabili alle 
punte della Per gogna : Tette franche 
dal timore del Giufiìtiere ,mi fono incon- 
trato; che (per unga à f more di quefi($ 
angofeiofo genere humano,mipuò refla- 
ret De fiero per vltimo rifugio t terrori di 
FlegetotUci Conciterò dalle carceri in- 
fernali i } ergenti di Satanajfo f Sì , il fa- 
rò, che a fcelcrategga da demonio fi de- 
ue tartareo caftigatore . Certamente sì, 
che la già nelle bolge pià bombili rice- 
ueran merito le coftoro federate co/ci e- 
ge. Mà tu mifera gente, a l oro colpa qi* 

4 EzechicI.C.34. • 
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tra le premure ogrihor crucciata jche prò 
ve ricetterai ? che folleuamcnto per que- 
llo a tuoi mali può. ridondarne 1 .Ahi , 
thè trulla monta alle prefenti noflre ro- 
vine il futuro altrmprecipitio . Sforia- 
moci dunque* o mio file* efperimentia- 
mo*[e alme no Taf petto horredo dell' eter- 
ne penaci fiamme* vaglia punto per at+ 
terme* fugare sfrenare * quefta ne qui- 
tta. 0 Anime boccate qual nebbia fli- 
già vi ac cieca * qual Megera vi sbattei 
Attendete à me * e guardate qua dout 
dell' eftremo giorno *a folenneggiare leu 
-vendetta d Iddio foura l' iniquità dedi- 
cato fi borrendo. [cena vi Judo *. Ver quel 
giorno in giudìcìo vi chiamo * perche ai 
Ragioniere Onnipotente de fai ti del po- 
polo per te voftre mani paff zti+ rigore fi fi- 
fimo conto rendiate* il puntocele da ve- 
tilarfi più firettamente di ogn altro prò - 
pongo * fia [batter proueduto i rniferi 
fudditi di Rettori no buoni » All or a pur 
finalmente di queslo nefandijfimo ma- 
leficio fard giu fitti a > e fard tremen- 
da. All' bora pur finalmente a [ ludicìvt 
ttrocijfimm bis, qui prafunt, fi et. 3 

Ne 


4 


Settima. 1 1 7 

Ne potrà miga effer meno > che* 
attrocifiimo, fe hà da effer proportionan 
to . I l peccato fu at traci fi imo , e come 
poteua egli effer più atroce ? Le colpe-* 
al tribunale della Conf elenca , non* 
riceuono qualità di mortali altronde * 
che dalla Cavità ingiuriata . Non* 
è mortale all'anima peccato alcuno * 
finche non ferifee la Carità ; così im- 
paro da quel gran a [ Tomafo > ] eh' è ti • 
folata ^Angelico , per eh' è conofciuto Ce~ 
Ielle* Dunque trà le colpe mortali T- 
efierpiù , ò meno attroce , tutto dal ri- 
manerne più, è meno oltraggiata la Ca- 
rità , fi mifura . Horpuò l'huomo bono- 
mia , ò violarla in altra manierai che 
nel beneficare > e nell' offendere gli altri 
della fua fpecieì Certamente nò guar- 
dando la Carità per quella parte , che-* 
verfo l'huomo ftà volta . Dunque tri 
quefti termini, ogn opera trifla tanto pià 
atrocità di peccato hauerà quato è mag- 
gior l'altrui o ffef a ,el numero degli offe- 
fi . Qual colpa dunque può qui efferal- 

a òap c. 6. 

b 1. 2# Q. 88. Ar. 2. 

tre 
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tre tanto atroce, quanto quella, che Ipo - 
poi tutto podcrofamente percuote ? 0 pu- 
re da chi altri può rimaner il popolo tut- 
to con maggior colpo percolo, che da~> 
colui, che d'vnRettor cattiuo il proue - 
del Quefla fola è quella crudeltà, che ad 
yna fiata non due,o quattro, non yenti,o 
cento ; tnà infiniti miferabilmente colpi - 
fce. Certamente sì,poicbeegli èvero in 
tutti i tribunali: ma principalmente iru 
quello,che fmdacano * [Le confcìen%ef\ 
che i delitti, e colpe dal malamente elet- 
to nell' arnminiflratione commeffe , tutte 
fono delitti , e colpe del cattiuo Elettore • 
Confermi , cplaudaal mio dire quel 
verijjìmo difcorfo , onde il Santiffimo 
b [Tomafti] moflrò al Regnante di C i- 
pyotral'operationi meritorie quella dii 
ben gouernar i popoli fplender nel primo 
luogo ; e perciò efferle nell'Empireo ap- 
parecchiata corona più luminofa di tut- 
te l' altre. Sofcriuerebbe anche c [Jlri- 

a K.odiiqucz.12. Q^i.Ar.j iui. La- 
nciale deóir tir. 4.cap.2 1. num.28. 
b Dercg Pr.lib.i.c.^. 

c i. N Rtth. 

flote - 
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flotcle, 2 eh e decreto per grandifjima tra 
le virtù quella , che al pnblico fpande 
maggiore l'vtihtà . 0 voi , che in [acri 
Ckioflri nel mondo fe parati dal mondo, 
viuete : dico voi , eh' vn aura di piacere 
più, che vn fifehiar di ferpente , hauete 
in horror e: Voi , che di magre diete vi- 
vete, d'homde aufierità veflite : su duri 
battuti tr abete ripofo ; che i desideri de 
'mortificati voftri occhi col pi unto ,quei 
delle vostre carni colvoflro [angue-? , 
fmoro^ate: mi crederete , sa quefii , che 
(otto dorate tefluggini menano fortunati 
continuamente trionfo in vn paradifo 
terreno, io pronoflu hi beat itudine fiipe - 
riore alla voftra nel paradifo immortale $ , 
£ pure il miopronoftico è verace , ne rì- 
derlo falfo può altro , che la loro [cioc- 
cherà . E Voi fedenti sul trono dell - 
auttorità, farete tanto cicchi,che non vi 
rìconofciate per eletti da Dio a meritar 
ilTaradifo fràiVaradifì ? Sarete mai 
tanto fuori di fentimento , ch'à voi di 
: voi fleffi punto non caglia ? 0 pure non 
auuertite la mifura del cafligo don uto 
a If batter mal governato 1 popoli, do - 


Digitized by Google 



ilo Declamatione 

uerfi proportionarc a quella del prema 
douuto all' battergli gouernati bene? I 
contrari) vanno del pari ; fe all'vno pre* 

' mio maggior d'ogrì altro premio vien de - 
Rinato; per l'altro caftigo maggior d'o~ 
gni altro caftigo dette afpettarft.Quefta , 
è vna legge loicale , a cni non potete , co- 
me ail' altre far violala. Ahi, che rife- 
rì vn decreto di Dio, colui, che con voce 
di Cielo intonò : a [ Exiguo concediti 
tnifericordia , Votentcs autem potenter 
tormenta patientur .] £ coft voi non po - 
tetehauere flato di me%%o,nc tra gl Imo 
miniane tra Vanirne . Quefta voftra fom - 
miti di fortuna vi fi è fatta compagna 
per tutta l'eternità. V'habbia il Ciclo , o 
v babbi l'Abifiofete deftinati alla f om- 
mità o di beni,o di pene . Alt vna, o al - 
l altra neceffariatfiete i'efercitio deivo - 
Uro carico vhà da portare. Non potete 
batterlo peggio e fer citato, che fe haurete 
lafciato glivffici inferiori à {oggetti in- 
h abili j o altrimenti perniciofia fiidditi . 
Quefta è que ll'infelice cateratta , ondt 

4 Sap.c.6. 

pre-* 
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precipitate ad efferfupremi tra penanti 
dell'Inferno* 

JE pure egli è il vero , che quaft que - 
fio , ò non fta misfatto ,òfia leggierifii* 
mo : vi fono cofcien\e, che non ne mo* 
flranorimorfo alcuno . Non fanello de* 
Sourani.,mà di quelli j che per effiafjì* 
ftendo Vicari y Supremi alle cure della 
flato, fieno cattiui . Io nonpoffo da vna 
parte negarla fede alle ragioni , dall 
altra al mio fenfo . Voleffelo Dio 9 
che io trafognaffe , e che Satanaffa 
molti ad vn jlteifmo tacilo non tra - 
beffe. 

✓ 0 pur mi gioui appigliarmi à [enfi 

meno afpri, e ricordami con a [ Jlriflo + 
ti le , ] che l'obietto internato nella po~ 
ten^a non fi fente punto . Quefta ne - 
quitta è infi [fa tanto à dentro nel coftoro 
animo , ch'egli fatttoui fh abito , quaft 
amalato d'etica , non ne hà fentimen - 
to 7 Giudicando fecondo la veduta 3 dub - 
biterebbe alcuno quegli effer effetti , ò di 
qualche celata herefia, ò difecreta lega 

• * \ 

a 2 ». de Anira, 

F' con 
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con la fetta d'Epicoro, empio negatoreJ 
della prouiden^a diurna > e dell' eternità 
de Inanima* 0 pure bifogna crederei 
quefti e fere infelici germogli dello fcif- 
ma de' politici iniqui, che idolatri del 
proprio inter effe , gareggiano co' peg- 
giori , co fiumi che habbia l'eretica pra- 
ti ita . Certamente quefto del dar catti - 
hi Rettori d poueri Judditi è de' più ne - 
quitofi, de più federati, che fieno di qua 
dal rinegar Dio . S.Taolo mi dà animo a 
dir anche più , doue ferine ; a fSiquis 
fuoru > & maxime domcfticorÙ, curam 
nonhabet fidem negami, & e fi in fi deli 
deter ior , ] Vcrfuoi non intende già al - 
tri,chefudditi, mentre poco dianzi ha- 
uea detto [ Difcatprimumdomumfuam 
regere.'] Raggiungenti particolarmente 
i Domeftici dimofira , che altrimenti la 
fua propofta è generale per tutti i Supe+ 
riori verfoi loro Sudditi • Io non vo- 
glio difeuter quìfe fia vero il parere di 
b [ Tlatone , ] cheftimòjeuata la difere- 
7* de pochi , e molti , effer il mede fimo 

a i. Timoth. c. f. 

b Aiift. i. poi. c. i. 

il 
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il gouerno ifvna famiglia ì t quello d'- 
i una Città: queflo sì bene mi éc erti] fimo* . 
r obligo del Vrencipe,ef eguentemente^» 
di chi per lui diuifa le cure? a cagione del 
bene più. yniuerfak effer più JlrettQ 4 
fauore de Sudditi y thè quello del fuper 
rior domeflico à fauor della famigliai ; 
lì*Apo§lolo deteflà più agramente ì&j 
negligenza nel gouerno famigliare , non 
perche agiatamente fia maggior delit- 
to* che nel gouerno publica.; ma perche 
è argomento dì ànimo piùj cellerato: mi- 
tre le diligente ne ce ff arie per ben reg- 
gere vna famiglia non fono , ne molte , ne 
faticofc . Colui * che è traf curato nel go? 
uernar bene pochi famigliar i j farebbe 
egli poi accurato nel gouerno di Città , e 
di l{egni? . 

Mà chi terrebbe à fegno l'indegna^ 
tione à veder la Carità fi altamente ol- 
traggiata colà, doue laconuenienzz, el 
debito , la promettean trionfante 0 
pure deaera altretanto contiene uolc^s * 
che quefta Regnatrice del Varadifo : 
f pie gaffe le sfmllanti [ue glorie ; quan- 
to tr à ie altezze de' troni regali , e nei 

F . 2 tea- 
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teatro della potenza Signoreggiante ? 
Snella è ; com altri di ffe quella del Van- 
gelo margarita pregiata : perche non* 
douea aivgi , che quelle dell' Indie j efier 
eletta ad ingemmar corone , e fcet tri ì 
Doue finalmente douea fperar honcri 
maggiori 3 che colà , doue feggono i Vi* 
carij di quel Dio , ch'ha per e [fenica* 
la Carità 9 le compaffioni per panegi- 
rici 3 le mifericordie per corona delle li 
fue imprefe ? Dico non folo i Trcncipi , 
mà infteme chi per loro gouerna 3 che -1 
tutti intendo io con a [ 'Paolo'] e fiere Mi- 
niftti 3 e Vicari j d'iddio • No» baue* 
nano già 3 ne Vangelo 3 ne altra difcipli - 
na celefte quei Cefari, che altrimenti 
flagellatori del genere humano 3 Cor- 
fari dell'vniuerfo ; meritarono da* 
gl'iflejfì inimici quefta lode : b [ Tra ’ 
loro pregi non hauerne portato al- 
cuno più campeggiarne della pie - 

tà^ ■ V . 

Tvlà non ha meflicre la Carità (C’- 
implorar foccorfo dal conuencuolc * » 

a Epift. ad Rom. cap. 15. 

b Cicer. prò Ligario, 

doue 
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doue ha prefiche* cfcbligo poderofo * r 
Non è ella forfè t' intera for^a vita* 
le di tutte le immane > e diurne -> 
a [ leggi ? ] No» è l'vfciera fourà- 
na del Taradifo ? Non è quella gran 
fceglitrice , che fola diftingue > dif- 
fe b [ Jlgofiino Santo [ Ititér fi hot 
Regni , & filios perditionis i ] 0 pu- 
re il Jho Pregno è fiegno plebeo , cb<L*M 
non s'al^i à comandar alle cofcien^c-* 
de Regnatori > e de ’ loro Luogotenenti ? 
*An%i y s egli è il vero , che l'vnicofinc 
de prefcntti della Carità y c ti render gli 
buomim benefichi l'vno verjo l'altro: 
chi ne farà altretanto obligato > quanto 
ciafcun di coloro , che del continuo han 
nella mano , è nella parola , la felicità , 
eia rouina de popoli ? I{ifpond anomi 
e fi quando ciafcun di loro [offe ncllt 
flato priuato , non haur ebbe effolaco- 
feie^a obligata per le leggi della Carità 
A non rifentirfi contra chi l' offende ffe: 
c[^ beneficar]anche l inimico jalmen 

a S. Matth. cap. 22. 

^ In 1. cp. Ioan. 

c Valenza De charir. Q. 3. p 2. 

- F 3 wrif- 
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nell' artìcolo d'vn gran bifogno. A fpen - 
der la fortuna, e la vita, fe non per l' vil- 
le , certamente per la difefa della T{epu- 
blica ? Chi ftima diuerfamentc non fa 
mai difcepolo nelle f ernie della C ofeien *• 
%a..Hor potrà la Carità da te , che reg- 
gi ilpublico , afpettar diligente nel gio- 
var al tuo projjimo ,fe non le ottiene per 
giouar à tuoi fudditi £ Spererà da te il 
non affligger chi ti affligge , quando ti 
affligga chi ti fomenta ? Sarai benefica* 
torede tuoi nimici ,fe fei flaggellatorc 
di coloro , che furono fidati alla tua cu- 
fiodia ? Ahi che ella era pur degna di 
poter afpettar da te , che incontrato fi il 
bifogwifofli apparecchiatole non a dir 
f con Mosè ,a[ Aut dimitte populo no - 
xam , aut dele me de libro vita ;] cer- 
tamente' à facrìficar come i Dea j , ei 
' Codri , la tua propria falute alla Jalute 
del pub li co: E~TÙ noi degnerai d'vn poco 
; d’auuedimento per prouederlo di y fa- 
ciali opportuni ? 0 Anima di [affò > che 
puoi veder ejucftecofe, e non /piccarli 
peri' horror e d a queflo corpo.O Cof eie ri- 
ti £xod. cap. zi - 

1 X* 
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in vn abiffo di Cecità , e di fòrdagio+s 
ne stroppo altamente fepolte . • 1 , 

* S iami lecito almeno , ò diferetiffimn** 
Carità , ti pregarti, che ti degni difeio - 
glier noi dall’vb’igo , che vicendcuolc 
zicrfo le per fone publtche etiandio cab* 
fine , ci ftrigne . Fallo , deh , fallo , t 
prendi quefta vendetta dì chi tanto in- 
degnamente ti oltraggia . 3 [ Obligano 
le ] leggi della Carità la cofcicnga di 
ciaf emidi noi ad amar il publico Reg- 
gitore più > che noi ftejfi : la obligano à 
nonfarrifparmio della noflra propria* 
per difender la di lui vita . Obligano al- 
l'incontro lui à verfar il [angue, afpirar 
l'anima ,per lo publico noflro intereffe . 
il violar fmil’Migo è reità mortale 3 è 
peccato fcrittoà dannatone del viola- 
tore . Chegiuftitia èquefla,flar noi [ot- 
to l obligatione di morir per col oro , che 
pregati non già à compier l'obligo [cam- 
biatole di [pender la vita per noi ; ma fa- 
lò d.' accurattegza nel prouederne le* 
Rettorie particolari di [oggetti opportu- 


ni Valenza vbi fupra. 
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I u : il / Ytg ir noflro prendono a Jcherno ? 
Dunque La Carità vorrà vedere sì brut - 
t amen te zoppicar la Ciuftitia £ *Ahi, 
ch'egli far ebbe non carità ,mà tirannia 
iobligar vno ad ejfer humano à chi gli 
è crudele, ad effer fedele à chi lo tra Sf* 

#*; 

♦ - ' 
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ARGOMENTO 

; DELLA NONA , 

DECLAMATI ONE.' 

• . A 

A rgomenta con le ragioni dellaJ 
giuflitia diftributiua>e comma - 
tatiuajnoflrando per quelle del - 
la prima effer colpa mortale il dar cari 
cbipubliM a gf indegni^ articolar mete 
tffer grauifiima, perche diflrugge il l\e- 
gno della virtù* e include l' accettationj 
di perfine. Ter quelle della commutati - 
' ua per effere ipublicbi ^Ammimftratori 
'obligati verjo i fudditi in virtù di legiti - 
mOjC reciproco contratto:Terò effere te * 
nuti à refarcir tutti i darti t e pregiuditij » 
che quefli patifcono fotta i Rettori da ef« 
fi malamente eletti . 

F òrfe le anime niquitofe fi fanno le* 
cito facilmente di fchernir gli or - 
dini della Carità , perche non fanno 

F .5 
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perfuaderfi lei , eh interdice la vendet- 
ta àgli altri off e fi , douerla poi prende- 
re-delleproprie offefe v Dià comparila 
fdegnofa la Giuftitia ingiuriata ,e vedre- 
mo forfè impallidir , t tremare , le co- 
feien^e maliziate • Facciafi aitanti que- 
Fi a deli onte' fue rigorofa vendicatrice , 
dbe Superiore all- altana de gl’islefii 
feettri > f apra far tefta , e francamente 
■pettoreggiare à fronte difuperbienti Gi- 
ganti . E forfè , che dal proueder i po- 
poli di Rettori fconueneuoh non reflcu 
altamente oltraggiata 3 e la Flributiua , 
€ la commutatili a giuftitia ? Trimiera - 
•mente egl'e pur il vero x che ogni carico 
publicoporta d ' a [ honore>^qt*afi di fa, 
yn luminofo diadema . E gli bonorì per 
le ragioni del diritto diftributiuo non fa 
no eglino corona del merito ? Allogati 
negli indegni non faranno pià corona -> , 
ma preda. Tcrcke dunque la cofcien- 
^ a dì filmili diflnbutórinon farà rea t* 
vna ingiufiitia da vendicar fi co pati- 
boli di Satanaffo* Così ne infegna il 


a L« Honor. ff. de mun.& honor. 
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chord de Sani Sacri , ctivnit amento^* 
•condannano dì reità mortale quelle, non 
commifuranti il premio col merito Scel- 
lerate difpenfagioni • Sò > che non fi 
può con ifquadri di geometria fimi! par - 
tigion accertare : mi sò anche dall' altra 
parte > che douelo fgua Ho del merito 
fi a non poco, e la materia fi a non leggi e* 
ra ; la colpa del Difpenfatore è irrefra- 
gabilmente mortale . Così ne fcriuono, 
ctiandio d&ue alla dìflributiori de 11 <l* 
a [prefende fiabilifcono leggi . TAà io 
qui no ragiono di finbuir priorie , ò /em- 
piici rendite : ragiono dello finbuir quei 
carichi, da quali flanno pendenti le for- 
tune , le vite , e lo fiato tutto , de miferi 
popoli . Quella è colpa dete fiabile, ma in 
paragon di quefte può ella parere vnaj 
innocenza . L'vna è l'altra > e ingiù fis- 
tia ; l'vna , e ì altra premia gì indegni: 
ma quella fetida pericolo d'ale uno; que- . 
fia con la feiagura del publico . 

Opur diremo, che le difinbutioni in - 
giufte tutte portano alla I{e public a e fi 

a Thom. 2. 1. Q. 65. Are. 2. > 

Lauor. Tradì. deele&.£. 12 .-- -, 
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f etti calamito fi? Quando fieno di rendi* 
te , gli portano con F iniquità delFefem* 
fioi fe fieno d'vffici , gli portano, e corta 
l èfempio. ,e col fattoci pare egli leggier 
danno del ben comune , F spegnere nè 
popolilo fiudio dèi meritare ? Opurcs 
che l far rijp tender e. nelle mani dell - 
inettiai premi douuti al folo valore 
non fia vh diuellere tutte le radici del 
mèrito ; e vn far difgrauidar tutti gli 
animi; che altrimenti cauajferafemid • 
opere virtuofe ? Diceua il vero a [ A* 
gatia jjfifmarrifce la generofità d<u 
gF ingegni , quando fi vede rimaner il 
merito vedono de fuoi premi : e fog- 
gi ungea f agramente : quefio ejjer 
l'efterminio delle B^ep ubile he. b [ A- 
riftotile’] haueaprima infegnatoil me- 
de fimo , e più ampiamente c [ Viato- 
rie . Sì certo , perche quefio è vn ade- 
fcar il vi'gio > e vnfa r fiorir la dap oc ag- 
gine . Ahi nonfojfe vero , che d [ Quis 

virtutem ampie tt itur iffam > premia fi 
" " 1 ^^,,,| 1 " ’ 1 ' 

a Lib. f. Hift. b i. Polic. r. 9. 
c }. Le g. 
d limonai. 
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tollasQCosì pur troppo auniene>e la ra- 
gione è forfè quella di Teedorigo , che 
a [ Nonpoteft credi virtù s, qua à pre- 
mio fequeftratur . ] Si come all'incon- 
tro diceua il vero il medefimo , quando 
ne ricordò , che : [ Qui a nobis prouebi- 
turplenus meritis ex iflimatur. ] Sb sì , 
fono empi micidiali del mento , e dete- 
ftabili dijolatori di tutto il regno della-* 
yirtù , coftoro , che de' premi douuti ad 
effa fanno corniti all'inettia > cfpejfa 
alla fceller agine • 

Oh mifero flato del guafto Mondo', 
dunque la rettitudine diflributiua > al- 
treuolte delle regnatrici Cojcien^e ge- 
nerofa legiflatrice ; non bà piufor^cu ? 
Duque in vano s* affanna l'tAfrican Ci- 
priano di pervadere a Grandi ,cbe l<u 
parti loro fono : b [ No» alitar gt' inde- 
gni: Tc r di me^o i tnfli ; Dar le Rettorie 
a buoni : e non efjcre accecatori di per- 
fine* ] Eforfe^cbe fimile accettatione no 
idi quelle colpe mortali > che più fono 
abbominate da Dio * Cofi rijuonano 

a Catffod. Lib. 3. cp. 3. 

b iib. de il. abus. capp. 
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gli oracoli diurni j co fi ne ammaeftrano ì 
a [ Dottori fanti • ] 0 pure quefto difpen- 
far à gl'indegni li vffici publichi no èyn 
far fi reo d’accettaticn di perfine ? Certa- 
mente sì ogni volta che i carichi fi com- 
mettono à gl inh abili: anzi di più ella col 
fa mortale ogni volta 3 che fi omette lo 
ftudio di fiegliere fra b [ degni i piu de - 
gni 3 ] è più opportuni al gouerno , e fer - 
uigiopublico . J Quefto non è punto da pi- 
gliar fi à gabbo : io non trafigno , ne cer- 
co difpauentar con otn>ò larue; ma (cri- 
no qui gli altrui certifiimi , e fanti fi imi 
injegnamenti . 

E fi i condannati per oltraggiatori 
della Slributiua giuflitia non fino cofto- 
ro , che gli yffici publichi fconn encuol- 
niente conpartono , che faranno eglino ? 
forfè i miferi Sudditi , quando fono tar- 
di à gl inchini >à gl inginocchiamenti 3 
vtrfo chi regge ? Toccano certamente 
ancor cfjì 3 come rei d’accettation di per - 

v a LefT. vbi fupra. 

b C. licer. 8. q. D. Th. 2. 2. 
q 63. A. 2. lui. lauor. de 
deci, eie» 4, c. 2 (• 
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fotte, contrail diritto diflributiuo,quan - 
' doricufino di pagar fumili tributi d' bo- 
llore al Trencipe , e altri Vrimati . jù 
buona ragione s acce f e il Tribuno con - 
tra a [ V et urio, ] che irreuerentefu len 
to à cedergli prontamente la firada Giu - 
ft amente b [ Emilio Se auro , ] gafiigò 
colui , che fedente non salirà riuerir il 
paffar del Confilo. ^4 r mi fi pure di botto 
la gì u flit i a pubhc a } e feuerifiima difen- 
da f opra ileapo de' f additi à punir ogn- 
atto dìirreueren^a verfo i Fognanti , e 
loro mini fin. Ma d'altra parte per cofto - 
ro , che fitto color di Gouernatore man- 
dano vn difiipito à premere , vn'malua - 
gio a laniare,i miferi popoli ; perche dor- 
rà ella ? Ben fai thè' l mancar al debito 
d'vna sberrettata al Maeftrato , e'I man- 
car a quello di dar Rettore opportuno al 
popolo ; fono delitti m maniera differen- 
ti', che queflo meriti d'tffer intieramen- 
te dt Jjimulato ; q quello d'effer accesa- 
mente punito ? 

Ma io mera dimenticato , ch'io qui 

a Plut. in Grn.cch, 

b Plin. de vir. iliuftr. 
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tccufola [ceìleragine al tribunale , ttotu 
dclmalefich 3 mà della Cof ciarlate > èh'~ 
io f audio per la Giuftitia diftributiutu, 
thè non fornita di [ergenti 3 e Giuftitieri ; 
lafcia campo di' anime [ciocche d'ifpre - 
parla ,e perfuaderft , ch'ella non fuu 
per cercar vendetta dell' ingiurie fatte- 
le in foro alcuno . Venga dunque di fup- 
plicij, e d'horrori gu erutta la Giuftitia^ 
Commutatala i Venga quefta feueriu 
Vendicatrice de torti > che [olita ricat- 
tar [i con ifnodar colli > e /piccar teftefar 
prà forfè portar il pallore > el tremore^ - 
anche nell intimo delle Cofcien^e . E 
forfè, che nel proueder le Rettorie <f of- 
ficiali [conueneuoli le coftei ragioni re- 
cano leggiermente [chemite ? Forfè non 
i flipulato per le fue mani quell'oblio 
go j che comanda al Fognante , e à chi 
per ejfo Vicario foftien le cure > il proue- 
der i Sudditi di Rettori particolari ? 0 
pure rimangono proueduti quefti infe- 
lici di' bora , che riceuono nelle Fat- 
torie pcrfone contrarie al bifogno lo- 
ro ì Certamente nò > eh' ei non è Fet- 
tor > ne Cnftode colui , che non è ha- 

\ bile 
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bile per reggere* eCuttodlre . Ottima - 
unente ,0 della facra Chericberia ben* 
fotte leggi dichiarate nulla * e per non 
fatta £ elettone , ogni volta » che al 
ferfonaggio eletto manchino £ attitu- 
dini , de fiderà il bifogno del carico* e 
lo fplendor della dignità . finche a [ JL- 
riflotile ] nega il nome d'occhio, a quel- 
l'occhio * che virtù viftua feconon por- 
ta . Oh Dio, non poffono già le paten- 
ti di Cefare con tutta la pienc%%a della* 
fua potenza far mufteovnfordo ;epo- 
tr ano far Difenditore * e Gouernatore 
yno , che non è idoneo ne à difendere , à 
gouernare ? Idà , chi farà dunque co- 
ftui*à cui del altrui podeflà è dato quel 
titolo * che gli è negato dalla fua debo - 
le s(£4 ? 0 pure * che potrà egli ejfere al- 
tro, che va publico efterrmnio , ynpu- 
blicomonipohodifciagure ? 

'£ quejio è vnfodtsfar alla G inflitta, 
ò dall’ auttorità public a Sourani ammi - 
niftratori ? Quefto è rn fodisfar alt- 
adempimento di quel contratto , che 

4 de fegf. Se tetti, 

. _ ~~ ~ me • 
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mediante l'vffìcivvofiro vobligaà fa- 
uor del popolo ì Sentitemi > deh fcntite- 
mi per Dìo; Quefla vomirà cura di go- 
vernar noi non hà miga radice da mera 
cortefia^ò da femplice conuenienT&d'bà 
da vn debito di a [ G inflitta ] flrctto sii 
lavoflra cofcien^a da leggitimo ^ vi- 
cendevole ( fia fpreffo 3 ò tacito) patto , 
col quale da principio l'opera di cufto- 
de 3 difenditore, e benefattore fù per voi 
allogata al popolo ; che aWincontro vb- 
bidien^ainucren^a, auttorififac tributo 
d'oro > e di gloria per f alario vi flabilt » 
Diqueflo contratto > e folenne flipula- 
tione>fk cancelliere > e Notaio- > vn Jlr- 
' cagelo dell' dltiffima gerarchia de Triti* 
cipati : lo f dritto fà regiflrato in Cielo 
ndi .Archìvio delTeternità, e nel giorno 
delie vendette di Dio farà prodotto > e 
recitato con voce di fuoco cantra di voi 
a! tribunal di Còri fio gafligator e . E [e 
di confini patti di quefia allogagionc 
finalmente vincrefle ; fciolgafi it con- 
tratto ; non vi Inficiate dileticar più ol- 

4 Molin. de I. < 5 c I. tr. 2. Difp, \ f. 
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tré dalla dolerla del dominare : fcen- 
de te giù dal Carro della publica auttori- 
td , e rendete al popolo cièche tenete da 
lui • altrimenti io (clamo ad alta voce » 
che l obligo voftro è obligo di precure - 
" ria j che per legge con le diligente ordi- 
narie non s'adempie , ma efjdttijfimc le 
richiede . Sciamo , e faccin rifuonar ne, 
piùfecreti feni delle voftre confcien'gc , 
gli Oracoli de' Saui(] che'l obligo vo- 
ftro di vegghiar per noi , predicano per 
noumeno Jiretto di quello d'vn fante-* 
falariato , d'vn mercenaio lauorante à 
giornata ; ne punto diferente à quello 
d'vna jentineUa condotta al foldo k il 
me de fimo fa fcruirui V [Egechielle:~\che 
minaccieuole fgrida:[Si fpeculator vi- 
derit gladiutn venientem , & non info - 
nuerit buccina,& populus non fe cujlo- 
dierit, veneritquegladius , & tulerit de 
eis animarti, Janguinem eius requiran/L» 
de mànu fpeculatorìstfChi è quefto jpe- 
culatore f Forfè altri , che modi. .co- 




- a Molina de iuft. & cur: tr. i. . 
Difput. ii. 
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loro>di\cui altre volte dijfe Ufaiau [ff?- 
culatores eius caci orane s* ] Certamente 
ìitìvbà racfliere d' allegoria^' altro [en- 
fomifiico , per intendere > che queftc 
minacele di Dio fonò riuolte verfo le ne- 
gligente de Dominanti , e publicbi Fu- 
gatori . Sono efji quelli 3 che hanno da 
rigorofamente ) coniare tutti i danni 3 t at- 
te k afflitioni j che per colpa loro pre- 
mono il popolo . Mà da Ji contar come 3 e 
dotte ? 0 qui irà vini con la reftitutione 
di tutto ciò > che in luogo di ftipendio 
prcndon dal popolose col refar cimento al 
medefimo di tutti i danni à colpa loro 
patiti; 0 già nell' abiffo tra demoni con 
eternità di tormento » 

- Si j replichiamo pure > che non può 
mai e ff ere detto à baftan^a quello, che 
intefo per opera farebbe la ventura del 
pìiblico : Sono i Mìnifiri fontani per l- 
bumane > e diurne leggi nelle cofcien^e 
loro fintamente obligati à rimettere al 
publico non folamente tutto quello > che 
per ifiipedio > ò altra maniera di recogni - 
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t ione godono tanto e fi y quanto gli vffi- 
itali inferiori da lor indegnamente elet- 
ti ; mà infiemeal refar cimento di tuttii 
danni >e pregiudicij fino ad rn picciolo; 

, che per hlettione malfatta portano i 
dolenti popolinosi vuole la ragione na- 
turale y che ogni colpa del cattino elet- 
to s'imputi alC elettore colpeuole . Così 
vuol il debito della comma tati ti a gì tifi- 
ti a , ogni volta cb'ejfi ommettono dili- _ 
genga alcuna neceffariaà fiegliere per 
1 ufficiali da gouerno non folamente per - 
fonaggi opportuni ,mà à j cogliere fra mi- 
gliori gli ottimi: Io non farnetico y ferino 
quello , che concordemente infogna tutta 
la fchiera a [ de Theologi ] Sacri, Difet- 
ta y manca alfuo debito y il l\cttor inde- 
gnamente eletto y crucia y rapìfee ,per 
inettia y ò pur nequitia , diferta la prò - 
uincia . Chi è l'obligato al riftoro y chi 
è il ì\eo d'eterna dannatione ? Certa* 

. mente ancor egli , mà il l{eo , il crimi- 
fio/o principalmente b [ obligat o ? ^sìi 

a Rodnquez toni 2. q. f 2, Art.6. Le(f* 
de iuft.òc iTir f lib. 1 .c.$ 4.nam.74* 
b Molin.de iuft. de iur.uu. Di fp. u« 
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colui 3 che mancand ■> al proprio debito , 
indegnamente l'elefie. Così vuole l'incor- 
rotta bilancia della giu flit ia commota - 
tiua , che non guarda in faccia à perfi- 
ne y che non vuole differenza dallo fce* 
tro alla marra.Queftì infegn amenti fan - 
tiffimi 3 efacrofanti 3 fi flu diano ? s' interi* 
dano fi credono ? Ahi > che t aiuole 
direftì con * [ Tarrifiade ] intender fi 3 e 
ftudiarfijfilo per poter il contrario dili- 
gentemente operare . 

0 Anime imperuerfanti > fe fofii re- 
taggio di quegli antichi di b [ Gaietta ] 
prof e fiori dell'Ateifmo : che potrebbe^ 
afpettarfi di peggio ? Che Gioua il rima- 
nente de voflri coflumi inuermeare co 
bei colori di religiofa pietà 3 come finente 
tra voi fi vede ? Trouedete 3 prouedete^> 
di lettori opportuna miferi popoli ^far- 
citegli de' danni già patiti fitto gl'in- 
degni eletti da voi: Altrimenti le vo- 
stre diuotioni 3 dif cipline , cilicfi Chic- 
fe edificate 3 l'iflefja frequenta di fa— 
grame nti : fino irr ifioni 3 fono tuttofi 

a Lucian. in Pift. 

b Strab. gioge. 
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Mominationi aicofpetto dell Altifji- 
mo 3 che non fi taf ci a fedurre in pregili - 
dicio del voflro proffimo . Altrimenti 
non vi è la tauola a [ della penite la] per 
voi altrimenti il F{agionicr Celejle non* 
rifarà mai quietanzinoli dannerà mai 
y offra ragione . Coneffo non giouam 
fior cimenti jfieguìzd > parole fittizie 3 e -, 
volpine non poffono ingannarlo. Qucfte 
di fantità V'alitiofe cori cecie vi feruono 
foloper beffi ar gli [ciocchi :mà Dio fcher- 
nirà gli fcher nidori . Io potrei franali - 
cando d'vna ragione in vn altra ,ga)vir 
piu lungamente alle cofeien^e fettenti ; 
fnà fono ben del tutto inuajate dalDia- 
itolo quelle 3 che per rauucderfi hanno ~ 
hifogno di piu . Oh Dio , sì, che i foli di - 
feorfi di queflo capo douriano baftare-9 
per impetrar il foccorjoquì bifogneuole 
a miferi popoli . Bafieranno almeno per 
batter ficcato vn fiero fiecco ne gli oc- 
chi alla trionfante maluagità;baftcr an- 
no per hauer agramente trafitta Cippo* 
cripta . 


a RodiiqucZ;& AHj vbi fuprà. 
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ARGOMENTO 

« 

DELLA DECIMA 

declamatione. 

P J{opofle alcune fcufe , quali fono 
nella j celta de Gouernatori le dili- 
gente, ò non bauer luogo , ò notu 
bauer frutto fpeffo accadere, che i buoni 
male, e i cattìui bene,gouernanQ' } gli ani- 
mi dabbene i degni, difficilmente cono - 
fcerft; finalmente la nuoua potenza gua- 
dargli, benché ottimi ; Ne dimoflra la* 
yamtd. 

M jt iomef chino da foccagine ,e 
debolezza già vinto ; finalmente 
a [ Quid ago aut qua iam fpondet fortu- 
na falutem . ] Hò Jolleuato il volo dell < 


a ìi, Eneid. 
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'tofa mia penna fino all’ Tmpireo , per 
farne fcender guernite d’ eterna beati f* 
f ima gloriai adefcatrice fperan\a; Ubò 
profondato fin neìl’abifio per- farne fa - 
lire armato d’mmòrtdlattrocijjimo fce~ 
pio il mnacciofo fpauento ì X hb iiu 
ternato nel cuore bimano -, ne piu cu~ 
pifenhper adirare i Cani della vergo - 
gnaj per concitare le furie della Cofcieit - 
;%a : Che co/a da mè fi è omeff t per {oc - 
correrti^ afflitto genere bumano f* Che 
potei far ili più , feò tramenato fui per 
dire , mar, e Cielo ,per introdur nelpet* 
io.de tuoi Vroueditori , fenfi ej or àbili À 
e carìteuoli ? 

i ''' Mà finalmente, che fi a che facce Jf a 
fi pronoftica a tanto sformo ? Ab , che 
ferito rifpondermi con le parole di Ver* 
fio a [ Qui 5 legethac? nemo> ber cui e, 
tiemof] Vario di coloro, ch’io più vorrei « 
Sentite fogli miei liftati di duolo , fchic- 

e rati di pianto , chi frà coftoro vi de * 
gnerd delle fue mani ? Miche quelli 
fono animi perturbati continuamente 

a Perite fatti, « r . .i:.i ' '.-&Z .. 

v, jto 0 da 
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da jlomacaggine , e capogirlo : Animi* 
cbefo mai perauuentura amano libri#* 
xercanopiàtofto rmfrefoamento , cbcj> 
difciplina * Chi vuoi parte nelle coftort} 
bore ociofeyfcriua non già (aeri infogna* 
a menti dellafapien^a; mà vani fileggia- 
unenti colirici , e co' I{oman%i. Dillo pur 
tu a £ Demoftene , j fe ti fouiene di quei 
tuoi Giudici ycbe dormenti alle ragioni 
d'vn miforo dalla tua eloquenza protet- 
to ; introdotta la nouella dell'ombra 
Afono rtofto divinarono attentamente 
f crecchie* > 

. lYlàfinganfo quefoi pietofo dijcorfipet 
afe oliati , e letti , che profitto finalmen- 
te > ne prefagifei ? Cbegioua il tempellar » 
direbbe alcuno , con anime , che habbian 
per niente giufiitia , Carità , Tararti fi, c 
inferno* Co anime, che b abbiano [chioc- 
ciato , s morto ,il tarlo della cofcien^au; 
t che fi rechino àgioria il non attender , 
eie ragionane legge; ne minacciale rim - 
frouerio ? 0 [ciocco, òfuenturato me->; 
dunque fomino in renaio > dunque ferino 

^ ri“- ' ‘ --- w 
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<tl vento ? a [ Succumbunt artes. yatio- 
nis vinciturvfus.etù miferp cuore ci 
f enfile ancora viui i Fanello (piamente 
d e maluagi; v ogli tu benigniamo Iddio, 
-ch'io perciò fanelli di pfcbh t 

7 vlà non mancherà peraUuetiturapa - 
drone . che per if chinar il colpo de ' miei 
, difcorfi.à difefa della vequitia . rifpondfi 
le diligente de fiderete dame nella cec- 
ina de*J{eggitori.ò non hauer luogo 3 ò non 
hauer frutto . irli fi butterà in occhio Ti- 
berio .chef auell ante di ftmilivfficiali di- 
'xea: bfMultosm prouinctj centra quarti 
fpes > aut metus fuerit . egiffe . excitari 
mofdd ad meliorajnagnitudine reru he* 
iefeere alios.’] Si dirà .che c [Galba’\ ha - 
’ 4 terebbe goduto il credito . e la gloria. 
ottimo lmperadore. sei non hauejfe mai 
imperato;ched [Fatinio.] ch'era malua- 
gio;gouernò bene laTrouen^aiche < [ In 
» Africa integrum. ac fauora bi lem prò* 

* Manil, 4. Aftr. c. x. .. 
b Tacit. $. Anna!. 
iMdem: 1. Hift. 
d Ibidem. 
c Idem, 2. Hiflor. 
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tonfulattim Citelli us , famofum inuì~ 
fufqtte Vefpafianus ,egerat. ] Ji che prò 
'le diligente nella /celta de Reggitori , fe 
ipoi ginnetti , e /cellerati Vitelli] bene ; e 
i /ani , & ottimi Vefpafiani * gouer* 

mnomalei ' 

* %■** * 

%Aggiugni > e me ne contento , che in 
*yueflad' lAdamo peccatrice pofterità , 
'regna gran penuria d'anime veramente 
dabbene ; e che in quelle tenebre , in 
' qHeftafieuolezga bimana attitudine , e 
y odore > fono cofe doppiamente rare . 
a £j QuotThcbarum porta , aut diuitis 
' v \ fìia Mi j ]/òno diffe colui , gli homini 
'dabbene , e feguentemente le per fané d'~ 
' alto affare . Crefce vi e più là difficoltà 
ih riguardo di j celta , che debba farfene ; 
'poiché! attitudine, e l'inettiaiepià affai 
la rettitudine, e la trifteiga, batto dalla 
matura folti velami , efoltijjimigli borir 
no dall' artificioso quanto egli èqui ma - 
iageuolc il di/cernere le vere Si' pi dei 
farfalloniHóbcrinti gireuoli , profondità 
tenebro/e , quali > e quante, ne ha quefta 

a Iiiuen. Saty. x. 

Cito - 
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inòr e dell' Huomo ì baite# ben ragione 
a [ Giuliano di commendar il pr onerino* 
thè tefìimonio deirhuomo dabbene non 
vhà altro 3 cbel tempo lungo • : 

* Ma quella >eh e piti arditametefh/ah * 
lei' di fchernir le diligente dame ricerca 
te } fi e la naturai proprietà \ della nuouct 
poten^ajbe riceue gli animi int egri >e {té 
bit amente gli guafla. Oh nequitia troppa 
connaturale ollapublica poteftà :0 Signo 
ria 3 trasfiguratrice, infcttatriccjdclcuo- 
rìl: che gioua i bau ere {celti perfonaggi 
Opportuni /e di fatto giunti al carico , co* 
me haueflero mdgiatai frutti del b \Lo * 
to{\fi dimeticano di {e medefimi ? Se in* 
continente c [ Tanqua ex Circeo poetilo* 
trans formantur in ahum ? ] Se cofleigli 
f afe ina 3 e trasfoima a fegno, che tofio fi 
vedono facitori di quelle nequìtte , delle 
quali furono prima acerbi fimi ripredi - 
tori;0 quatipofli in fortuna priuata, ma 
Ied1uan03efecraua.no de gouernati le tra 
fc tiraggi nife rapaci taf 1 ngi uftitieje crii 
deità : chefublimatidapoi al mede fimo 

a Epift.ad.Califl. 

k HonfcinOdiflr.Iib, 5. c£\c. Verr.i* 
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Carico* furono più tracotathpiù rapatile 
fiàingiufli de già prima abbominati da 
loroì .* [ Filone > ] ctì intendenti qucftes 
difficoltà * dijfe * che perciò il gran Mo- 
se ,non confidando d'accertar nello Sce- 
glier fi il fucce fiore: Polle , che Dio fi e fio 
nefofic lo Sceglitore . 

Mà dunque la compaffione dovuta* 
alle noftre mi ferie è di quella r che fi de- 
ve à malatia difperata ? Per amente an- 
che il prencipe de* medici ci da per di- 
fperata la falute dcirinfermo , quando i 
t [ Famedi ]. defilatigli della natura 
*ton It profittano . *Ancor to^fe laf celta, 
de Buginovi dopò* eh' è diligentemente 
ruminata *e ben digefla ; non gioua a 
tmjeri popoli cantra Le jciagure loro fo- 
fra flati dal cattivo gouerno: qui mi tac- 
cio * e xifoluo di non compatirgli più ol- 
treché col filentw « Sei fatto è così; ra- 
[c.iughinfi le lagrime , acchetinfi i la- 
menti t gì tt in fi in terra l'armi ; e foften- 
ganfi le inettie*e negligente *le rapine fic 
crudebàje ingiù fiit ieyde' B^gittori, coti 

a Lib. de charir.. 
à Hippocr. Aphor. lib. x. 

2«fi 
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quel mede fimo fen[o,che tolera Jìerilitd^ 
naufragi, pefieme^ Cancheri*. 

Ma io temo affai , che quefle non fie* 
no fcufe vitiofe,c malitiateXhi vide mai 
il medico , perche gli argomenti ordina* 
vi] riefcano leggieri ,ò vani ; la/ciar affat- 
to in abbandono il languente l Sò, che & 
accuratezze »anche in queftaelettionc l> 
non fono fempre profitteuoli t ma sò an- 
cora > che tralafciate fempre fono perni * 
ciofc* lanon mi querelo, ch'elle riefcano 
Ìnfruttuofe,mi querelo, che non fi vftno w 
t/ihitche fi vede pur troppo ,e fen?a ha* 
uer hi fogno, de Ila mirabil acqua ricor - 
data da * l Ctefia, Jche beuuta faceta 
f aitar Jubit.o fuori dal petto, la confef* 
pone del vero ; C opera parla chiara * 
mente da sè . Si fa la {celta con l'àccura^ 
tie^e dòmite X Q nò A doue fi vedono al* 
Zar e à carichi importanti /finn perfone^x 
piene d’ogni magagna , e che delle [acre. ■ 
leggi meno,che le runiche, e d'ognialtrct 
buona arte meno , che i primi elementi * 
indiarono (■ jLuuiene eglit che di filmili 

i *- ■ - — — — ■ ■■ -■ - ’ 1 — ■ — ~ ^ 

« Phot. cap. 7* .. 

G 4 foretti. 
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f oggetti fi occupino le Rettorie , t che Jul 
collo de caduchi fudditi, dopò, che chi a* 
irifsimi faggi han palefata la baftarda lo r 
lega fi an lungamete tenuti? Si vede mai 
alC incontro , che perfone d'alto affare, e 
fior d'buommfien quafi vilifsimi cenci 
in vn cantone lafciate , e quafi alga difi 
per fife ima,no guardate ,e neglette:Qucl« 
lo , eh' è molto peggio , accade mai fieno 
feau aleuti da carichi perfonaggi per ec* 
celienti [permutati, per dar luogo agar* 
nonetti, et altri fimlli pericolo fi, e perni* 
ciofi ? Finalmete v'hd egli luogo alcuno* 
doue lafanguinita, la Gratta jlF nuore* 
il Danaro, e l'improntitudine , fieno fen* 
fiali , e metani accertati/ ‘simi per confic - 
gitire ogni import antifsimo carico , ogni 
altijsima Dignità * ^effondetemi voi 
fteJsi,o de'Sourani famigliarne miniftri: 
fe qui col fan io poffa dir fino nò:* [7 Vlul~ 
ta talia vidtt octilus meus , &}ortiora 
bis audiuit unric mea?\ Bora delle /àu- 
gure de' popoli mal gouernati aceti fiamo 
ilcorfo del vnìuerfo mortale , e per ifctir 

x 

fi Eccl.c.id. 

•••’. fa 
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far noi JleJJi , Calunniamo rìnnoan- 
7a della natura • Ahi , che ' que * 
fte fono pieghe > e fcufe da far per 
iftomacaggine le pietre [aitar del mu- 
r ° . 

Quando io mi rammento; 6 delle-* 
Corti affidali fupremi, le diligente-) 
yoflre infinite nello fcegtiere vn Triufi- 
co jòfimil altro fogetto , nel cui officio 
feicento mancamenti commeffi non* 
montano vn frullo : e dall altra partes 
mi fi prefentano le feelte > fui per dir ca- 
fuali , fatte da voi de * Rettori noflri ; 
fono ben i sformato ad efclamare , à 
fuenturato genere humano ; ò patientif* 
fimo Iddio : ò mtferia da piagner fi con 
vn Oceano di lagrime x ò vergogna da. » 
nafeonderfit f otto vn abiffo di tenebre u * 
inerita que fi a follecitudine lodo del 
Regnante , che cercando]} per le fue-j 
orecchie voci lufinghicre 3 e diletti canti : 
gli fi feelgano eccellentiffme ; e non* 
la meritano i popoli del medefìmo,che 
bifognofi di chi fi a loro publico imme- 
diato c ufi ode della vita , e di tutto il 
loro fiato fi vfi ftudio alcuno * perche 

O $ fiatiti 
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pana opportunamente prouifli ? e qui 
hanno luogo le dif colpe lEqui può infi- 
gnerfilEquefli fono mancamenti, cbzj 
habbianocouertai che poffano impia 
firarft l: Ahi pietà , Abt riputatione,. 
jthi giufiìtia { Abi cojcien^a,. 
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A rgomenta dairmdecen%a 3 e cat* 
tini effetti , che feguono dal non 
batter rifpetto al merito: nell'eia 
kttione degli officiali : moftrando effer 
minor male [eleggergli d cafo i difcor- 
tendo particolarmente contrari dare a* 
vichi per liberarli dalle inftàn^e de* pre- 
tendenti y ò per vantaggiar cimici x b 

parenti * * 

. * * * 

\ i forfè dico io la maluagità atta- 
• ^ arfi mai tanto 3 che alle Rettorie 

fi feelgano aititi] diamente / oggetti dif 
fettuofi i Nò x che lamia lingua non ha, 
tanto fiele , ne it cuore d’vn huomo dab~. 
bene può fofpettnr mai di tanta nequitia .. 

1 a. & 
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7tf i , che dirà dunque , chi veda gli elei* 
ticofi fpe ffo poco opportuni al bi fogno ? 
forfè profetar fi ta fetta di quei fìlofofan 
ti , che felicemente [limarono C vniuerfo 
gouernarfi dal Cafo : e però diuifarfi da 
cotefli' cafudmente il reggimento del 
mondo Ciuile per dar vn fondamento 
per di qua alla f cellerata opinion d' Epi- 
curo* Jlh , che anche dal creder queflo 
abborrifee l'animoie pure dall'altra par- 
te io ftò taluolta in dubbio , e pericolo, 
tl'effere sformato à deftderarlo . E per- 
che, quando i miferi popoli non fieno de- 
gnati d'vna portione di quella folletti fa 
dine, che prouède alle mu fiche siile fi al- 
le, alle felue »dd lor Sourano , non farà 
fenfo pietofo il bramar , che la feelta de' ' 
Uro gouernanti fia fimefia al giudicb 
della forte* Tuo bene il cafo t tonargli 
f cellerati, ma non già fargli : può ben in» 
confargli diffettiui,màiton già dar loro 
occafione , ò licenza d'effere pernicioft . 
La fola prudenza maltiiofa è quella, che 
iniquamente eleggendo , porge oc ca- 
pone , licenza, e taluolta , necejfità 
. ch'à malamente fletti di crucciare le:^ 
^ ~ ~ " male 
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Male armate prouincie . 

E perche 3 mentre per [angue 3 amici* 
tia 3 ò altro fimi nfpettoifi dà raffici ale; 
non Je gli dà parimente violentiffima* 
occajìone 3 e licenza diportamenti atta - 
ri 3 e fuperbne feguentemente calamitofi 
a fudditi ? perche non riceuecon la pa b 
tente vna necefiità di effer rapace nella 
Rettoria colui jch'e sformato à coperarfe- 
la con danari i ò con altri donil 0 quanto 
filofofaua bene quel a [Tintone, ] cbc~> 
ftabilì per legge : Non douerfi mai dare 
carico publico ad aku, ne per arricchir 7 
lo 3 nc per bonor urlo. Sapeua bene il diuì- 
no , che il far altrimente èvn dar campo 
: di feeder aggine all’vffìcìale , e di calar j 
mità al popolo. - j 

Rallegrati, é giubila pure , ò mife- 
ra Trouincia all'auuifo del tuo nuouo 
creato Gouernator e . Ben il ti sòdirio , 
che n'hai buona ragione 3 sei ti fu [ce Ito 
con quefti dame qui deteflati motiui . j 
*Aln mifera > e non confideri 3 sei ti fleti ; 

deftinato, perch'eiti pafea, òpcrcb’ci 
fi p afe a . Ter che fi a opportuno à tuoi -- 

a 6. leg, ; 

tifo- 
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Moni y ò perche fin bif ignofo di prone £■ 
éere àfuoi, J&Ì3 che fe Mettionepre- 
fè norma da quei fini 3$ cui tihò ferino ; 
fono ben. isfor^ato à dirti con Iuuena - 
ie,che 3 [per oppida curuis.VngHib « ire. 
parat numtnos raptur a Galeno :]•£ core 
le parole di Galba.3 cfregli ti è mandato 
é/ùefto yitcllio, perche pojfa b [Trottin- 
oli bus copijs expleregulam • 

O cuore, mifero mio cuore ,e no ifeop- 
pij per ambafeia^non tramortifei per cor 
doglio 3 quando ti torna.à mente il parlar 
di quel grati ministro 3 che in buona oc* 
caftone filafciòrfcir di bocca : Effere^. 
fiato neceffario teuar dagli vffici di go- 
verno molti f oggetti altrimenti habili > t. 
fperimenPati 3 magia adagiati difoft an* 
c^etper dar luogo ad altri >che prontaua* 
iio 3 e ch'era me Sfiere beneficarejegui «• 
der donare ? Sentiment 0 veramente tra- 
pelato fuori per le feffure d'vna perni -• 
tiiofafemplicità; mà: pentimento degno 
non d'altri, che d'vn publico inimico dei 
genere h umano: Di f cor fo da riceuerfi con 
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lagrime di fangueanche tra quei Canni- 
bali, che fi banchettano di carni huma- 
ne Và fdegnofa > ammareggiata mia^ 
penna, ne mendica parole per ben efpri- 
mere qttefto f atto , à cui quefle [ole di 
Tullio fonoproportionate, cioè à direct 
a[Facinusinquo omnia nefaria conti- 
fieri, atque ineffe rideantur - 

E. chi potrebbe mai opere di qucflo 
genere vedere , òfentire jfen^a infiam- 
mar fi di [degno, fen^a bramarne ven- 
detta ? Dunque egli è cofi vile il publico 
inter effe de' popoli, che thabbia a com- 
metter nelle mani di chi piu prontatDu- 
queper liberarfi da' tempe II amenti d’~ 
*vn malitiofo, èdametterfi à bersaglio 
la [alute d'vnaprouincialDiffi ben dì un 
malitiofo , poiché improntitudine tanta 
ardente nel cercar vffic 'to publico è pre- 
fagio infallibile di rapacità futura nel 
maneggiarlo : ne ci hà mefiiere di molta 
jtfirologiaper conofcere, che: 
b [ llhs ine fi ferita s [igni s,pr ad #qu e 
cupido .. 

a Sucr. in V iteli. cap. 7. 

‘’ àVerr. 6 ., 

O 


Digitized by Google 


1 6o Deckmatiofte 

O pure è tanto ponevo di occafrom 
il trono reale , che non po/fa render me» 
zito ; e rimunerare > fen^a mandare à 
depredar le Città f addite t Ù vi kàtan* 
la penuria di /oggetti h abili , che non j 
pojfa congiuntamente# retribuir al me - 
tritOj e femir alpublico i 0 infelice fla- 
to del Regnatore , fe per acquiftarfi 
gloria di beneficio , è sforato imbrat- 
tar fi de eoflumidi tiranno ? Che dijfi 
di tiranno ì La tiranniahà tutto il coro* 
pimento della fua iniquità nell' antepor- 
re il proprio bene à quello de' Juddiù : 
bor quanto farà peggior della tirannia u 
queft a fce levatela, che v'anteponcj 
anche l'irtfereffe d’vn ter^o ? Veramen- 
te qual tiranno s'intefe mai * che Juc- 
*hiaffe 3 /preme ffe> fpolpaffe i popoli; per 
ingraffar altri , che fe medefimo f Qui 
non tauora il pungenti fimo J limolo del - 
lamor di fe fleffo : qui non viene in me- 
mori vioìentiffimo adefcamento delCv - 
til proprio . Che mona forma dunque dì 
tirannia > che prodìgio/ a Idea di /ce lev Or - 
teiga, farà mai qucfta ? 

Me gioita punto à /additi A chei fin* 

: . ' f* 
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fi, ef opere, del Sennino ,fien tutti bum 
totani > fieno regij , fieno paterni ; fe i me* 
[chini da poi flian nondimeno {otto ri* 
fchio cheffer continuamente da* cattiui 
officiali con maniere più , che tiranni* 
<he , comandati , e crucciati . Sono he* 
eie à quefto continuo pericolo i cannelli > 
clone la norma del compartir i carichi^ 
pubblichi fila prefa da parentela, amici* 
tia, ò da altro rif petto più tofto , che dal * 
/’ attitudine , e virtù del fogetto . Queftd 
è bene vno lìile , che neceffariamentc j* 
portaloro foucntcvn tir anello in veceJk 
d'vnBtfggittore, Ofuenturati; fora pur $ 
minor male il foflener perpetuamente la 
vn tiranno Jolojfur chefoffe il Souranos 
fhe'l mutarlo, e alternarlo tante volterà 
quante fono delittore voftro partici 
lare le alternatipni ; e ftare à pericolo di 
ritenerne fempre vn peggiore, e d*baue« 
re à sfamar (empre lupi di peggior fa « 
t ne:Si certamente , che tiranno fempre è 
tanto peggior e, quanto del tiranneggiare 
ha più breuetepoJn quefto mifero fiata 
fono i mef chini popoli ogni volta, che aU 

k fattorìe fi mandino i pbfimaggi* qon 

per 
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per reggere jtnàperfdr bottino * Som I 
ben mandati à far bottino ogni voltiti » 
che fono eletti in Battone, non per la loro 
attitudine >màfolo per guiderdonargli j c 
per arrichirgli*. 

$Je può, ntiga negar fi, à coprir fi ique* 
fio gran/ ollecifmo dico del dar gli vfficix 
tome vn procaccio •* quando poflergato 
agni rifpetto di merito# di valore fi pre~ 
ferifconogli %. Attenenti *. Che altro coftu- 
pianano gli antichi perfonaggì regali * 
quando voltano * [ Tendere armenti, J 
^celebrar corniti . , che inuitar i Congiu - 
ti , àgli Amiciìtìaltra parte chi fu mai 
quel Saggio , che. diuifando nauigationi ,, 
fabnche > ò guerre ; cer caffè an^i Con*- 
janguinei y e benevoli : che Nocchieri * 
Architetti y e Capitani fperimentati £ 
Che di remo noi dunque , doue nella di*- 
fiubution dei carichi pubbehi invece^ 
di cercar perfonaggì habih ,, fi cerhino 
Amici# Congiunti, Certamente l'animo, 
torre à concepire; che queft.o fi avn di * 
Uifonon più di gouerni #be di tonditure* 


4 2* Rcg. c ij.. 
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tgogouiglie * E che altro può dir fi : fel 
far rannata di parenti > ò altri beneuoli; 
è file non già daproucditor d'vjfici: mà 
fi bene da Conuitante. 

7 \là lafciamogli Attenenti del Re- 
gnatore, per eh 1 eglino fonofempre più to- 
ftofue membra, che fuoiminiftn . Efii 
hanno intere ffe nella gloria della Coro - 
m,e feguentemente nella felicità di tut- 
to il Regno: però hanno pojjente {limolo 
di portar i carichi publichi loro commef- 
fi con quella follecitudine maggiore,che 
sà l'vtilità dc’fiidditi defiderare . Gli 
Attenenti di quei famigliar} , di quei 
minori fupremi , che fono anti ani nella 
gratia del Trencipe, fono quelli che hìls 
gli vffici di gouevno fono <C mij eri popoli 
altamente pericolo fi, alt amente infauftL 
Quefti fono , che danno materia lunga-» 
alla mia pietà, e che mi ricordano gli 
tf empi di quel Anton Felice , che mini - • 
firo di Claudio in Taleftina , confidato 
nel fratello Vallante potentifiimofauo- 
tifo nella Corte imperiale : a [Ter om - 
\ 

* Tacit. f» Hiftoc» 

netto 
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mm f&ùitìam, ac libidinem 3 ius regiuffr 
feruili ingenio exercuit ."[Dico di quel 
rap aci ffi monche injegnò à l\ettoYÌ [celle- 
rati l'arte di cercar x e j premere oro>con 
macerar: nelle carceri , anche cencio/i 
[calfi>qual era a [S. Taolo .] Finalmete 
di quello [celler att firmo 3 che fu Vene di 
quella mifera prouìciafc [cucia malefatta 
fibiimpunè rattizzata potetia fuhnixus « 
JL chi vuol metter freno all'iniquità, 
de' Rettori x quando ella fi a caldeggiata 
da sì podcrofo fomento * Lacerino x fuc - 
chijnopHì'e chi ardirà di far •fitto, cen- 
tra di loro? Quali richiami confideranno 
di trouar orecchie aperte ><y cuori effau - 
deuolì l Quali querele udite ^cbe fieno * 
non far anno tante faette ritornanti fubi~ 
to furio f amente à trafiggere il mifero > 
che le [cocco? jibì x che all' hor apof siamo 
ben dire >è popoli cattiuelliy con le parole 
di Tullio effer giunti à tale fremita di 
fciaguraj C [ Vt ne deplorare quidem de 
incommodis no 6 iis liceat . ] 

lo non perfeguitogià del [angue leJ 

* A&o. Apoft. c. 24. ^ 

k Tacir.. lì, anDal. c Vcrx. 4. 
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naturali ragionane contraflo deti'amici- 
tia le fanti [lime leggi: lodo il beneficar ì 
congiunti, lodo il vantaggiar gli Jimici: 
€ chi potrebbe altrimenti, fernet effe? in- 
giufio/en^a ejjer empio ? T laudo à Pe- 
fpafìano > che a [ Pitia amicorum magis 9 
quam virtutes diffimuUns,multos pr<e - 
feti uris,&procurationib*s,per coluti. 
Scufo Germanico > che leuando d'vffiria 
£ Vettros Centuriones , & fcueror Tri - 
bunos diede [eorum loca clicntibus 
fuis . ] Odo b[T omafo ffanto injegnarc 
anche nella ftributionedelle re dite fon- 
date dalla pietà , fen^a mortai peccato 
preferir fi i Congiunti . Egté bene ti ve- 
ro, dice egli , che hanno da e ffer egual- 
mente mertieuoli,e che etiandio pofla. * 
£ vggu aglian^a del merito : c [ Efjet ta- 
men hoepropter cadalum dimittendum, 
fi ex hocMiqui exempltm fumercnt, 
etiam prater dignitatem bona eeelefia 
confanguineis danài . ] Io non perciò re* 
ftringo la cofcien'ga di chi parte gli vffi- 
ci digouerno alle leggi della Santità: mà 
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folodetefioil far del beneficio priuato 
vn precipitioal publico . Standogli 
* Attenenti , gli Umici , i dipendenti é 
fieno di qualità opportune al infogno 
de' Sudditi : perche vieterò io Ihonorq 
Ìoyom'zì , che altri , di carichi , e dì ret- 
torie ? Egli è ben il vero , che à popoli 
palpita fempre il cuore /otto fimili go- 
ti ornanti, per la ragione, che ad altro in- 
tento ricordò Tullio fcriuendo a [ S&pius 
cogitane quid pojjìt is , in cuius ditione , 
ac potè fiate funt , quam quid debeat fa- 
cere. officiale , che fomentato col ca- 
lore della parentela de ' minifiri fupre- 
mi , e fauor iti di Corte , non ftagrauofe 
d fudditi , e f unto à Dio : mà,ò quan- 
to ciò fi a di rado « "Poiché , fe non gli 
fucchierà con la rapacità , gli oltrag- 
gierà con la libidine: fe non diferterà 
con la crudeltà , premierà colfafto . Nc 
quefta è lieue calamità,poiche a gli ani- 
mi nobili ancorché fudditi, e più fole - 
rubile il penar fotto le rapine , che fotto 
gli SìrapaTgi :ed è verij]imo,che a £ Su- 

* *• A. » * 

a Fior, lib, il c. 7, 

per- 
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ferii a crudelitate grani# efl bonis . J 
Chi jìima~Zltrimcnthnon sà quanto fìc* 
ito violenti quegli incitinoti licentiofì » 
thè accompagnano la potenza , quanta 
ella i fuperwe adogni frenodi tinto* 
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I L mot ino del guadagno nella flribu- 
tion delle B$ttorie§ quanto fia per 
nitiofò; perdale h averlo dichiarato , 
€ i Trincipij e le leggi, majfirne perch'e- 
gli porta all vffic iole quafi necejjità , e 
licenza di depredare la provincia • 


TV/f jl peccar per giovarvi parente* 
^ ha dcll'hummano ! per beneficar 
XjLmìco j ha del generoso ;per liberar fi 
da vn importuno ha del debole ima pec- 
car per guadagno ha , fui per dire del 
Bar altiere 3 e mi èfor^a dire 3 dell ^Aff af- 
fi no, Sì, che dìfjì bene; che cglè modo 
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- vatico te fere ad offefa altrui feltrato 
per pregio, TVlef chini popoli : non baft ci- 
uci nella flri bution de gli vffici di gover- 
no il farvi guerra il rifpetto del fangue^i 
quello dell' lÀmicitia, la fciocche’^a, la 
idiotaggine ,de gli ftributori;che doueffe 
conconerui ancora il moSlro Tartareo 
dell' jiuantia* 0 voleffe Dio che le fet- 
tone non f off ero tal fiata dà famigliane 
e {cruenti di Corte 3 e da quegli ifìeffì, 
per le cui mani ftfà quella, difpenfagio - 
ne > come all'incanto , vendute . Foffej 
mendace quella mia lingua, quando di- 
ceffe i doni . , e fpeffo i contanti , effer me- 
tani potenti jfimi è talvolta anche ne+ 
ceffarij per confeguir i caricbi,e dignità • 
O l/t guitti , ò turcimanni , ò fecrete,à 
fcellerate conuentioni ; quando io qui vi 
detefto , f off ero le mie parole farnetica- 
menti difognatore . Ho ben ragione di 
chiamarle fcellerate conuentioni, quan- 
do quegli nefandi V furieri vendono la 
fpedition della patente : quando non fi 
contentano di ciò , ma in oltre conftrin - 
gono il prouiflo ad intende) fi con loro in 
fegrctofe pagar con fomma d'oro pateg- 

H giata, 
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giata, la protettone j e la conferii ations 
nell'vjficio. Ho ben ragione di rammari- 
carmi^ maledir que fi' aliar itia, che fon- 
da affegnameti,e rendite annuali (opra le 
Rettorie , e che sforma ad e Jf ere rapaci 
fitt aiuoli queijche doueano cffere caritè- 
noli B^eggittori , e finalmente [ Id non 
modo fieri 3 fed ita fieri } quajì hceatjon- 
ceffumquefitJ] 

Io non detesi o già le vendite de gli 
vffici) doue fono rendita dell! Erario pu- 
bltco ; perche b [ S. T omafo ] le ftimò 
toler abili > doue alla compera gl indegni 
non fieno amefii . Io non ardirò contra- 
dire d macftro sì grande : ardirò fi bere* 
contradire alla malti agita quando inde- 
gnamente da fuoi angelici f enfi couertaL» 
cerchi . Ei conofee , e detefla fimil co- 
fiume per velenofo , però noi concedei 
fewga ! ariti dote; cioè à dire , che al rom- 
per ator dell'vjficiQ il denaro fenili va- 
lore non bafli * Dotte l'inh abile h abbia-* 
da comperare j S. E omafo non da licen- 
za di vender carichi . Non ne da liccn - 

n Cic. Verr. 

b Opufc.ad Duciflam Braban. 

Kf* 
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, an%j,per coftume dannato dalla di « 
bina, e dall' humana gufi itia il deteftru* 
O anime affafcinate,non dimdcte , non . » 
ifpre^atej domiti amenti de Santi in 
quefta maniera ; <Akrimenti io (dame- 
rò con le voci di Tullia a [ Hoc dico , <&• 
magna voce dico ; vbicunque fattunu 
eft , improbi fall um efl , & quicunqut 
f 'ecit Jupplicio dignus efl . ] 

Ma torna mio difcorfo al tuo filo, e 
f trafiggi folamete il coftume d'efercitare 
quefte inique guadagnerà per Cerarla 
della priuata au ariti a . Non coftumò 
così [ lejf mdro ] Seuero,chc mfegnò 
à Trencipi il far morire fcoppiati trai 
fumo i Vetroni] , dico quefli regatieri 
ejecr abili . abbonirono queftoftilegli 
iStejji Ncrom,cbe altrimenti contami- 
nati da tutta la iniquità , furono ambi * 
tiofi di poter Tàtare* c [ Nìhil in penati- 
bus \ms venale , aut ambitiom per- 
uium.] Incordò quel Veientone,al qua- 
le acculato di vane jcclierate%ge,fi per- 

a Veir. f. 
b Lmipiid. 

, c Tacit Anna.Iib.i$. 
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donau ano' tutte l' altre ima a [ veniitcdi 
ab eo tnunera > & adipifcendorum bona- 
ruiiis, caufafuit Ceroni fufcipiendi itt- 
dicium . ] E voi miferi Judditi, e voi po- 
poli fuenturati: retti da Sourani , che~> 
pur conoscono quel Dio > di cui tutti fo- 
no Luogotenenti : retti da Trencipi San- 
tifimi ; a colpa de' loro aitar i Mini fri 
farete a partito di bauer a bramar l'Im- 
perio de gl'idolatri ? d'bauer a doler - 
ni del Cielo , che non vi mandi Ceroni 
per Regnatori • 

Nò , che io non m'adiro co ' Rettori , 
quando tengono venale quell' vffi ciò , 
che , non dato* ma venduto fi loro . Nò, 
ch'io non inuoco qui fopra il capo loro la 
fpada della giuftitia , perche * douc * ol- 
tre al proprio appettitojl altrui diuor ag- 
gine iSbabbia da fattolareiil denticchia- 
re no bafta,ma è forvia lacerare > e sbra- 
nare .£ chi non conofce contra la coftoro 
rapacità non hauerui rimedio fuori* che 
il proueder , che bacchetta delgouer- 
' no non cofii* ne pagamento * ne d no? 


a Idem, 

* ■ C osi 
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Così giudicali i, ottimo a [ Gmftinianof\ 
ottimo b [T ìberio , ] tic, cbcl danaro 
bagnato da lagrime di Sudditi tanto ab - 
borristi* llgiudicafti } eprouedefti,ma le 
fantijjime prouifioni, che giouano, men- 
tre vergognofo ab ufo fcellerat amente le 
beffa* Deh [apienti j dehpietofi Sourani * 
richiamate in Ulta quefti cadaueri di leg 
gb che fono pur le leggi dalla temporale 
tioftra jalute;*Altrimenti a qucflanoftra 
fciagura, che rimedio hauete * Forfè pii* 
nirete i rapino fi Rettori * .Ahi, che rfft- 
ciò comperato hànell'orofcopo quell' S a* 
quilàpronofticante, che Officiale per 
tal modo creato q [ Adfpoha , & par* 
tas furget rei cade rapinas : Nec paccm 
bello, ciuem difcernetab hofte. ] Mara- 
uigliofa maluagità d' orofcopo , che notu 
pure da impeto > ma infteme licenza alla 
natura forfè altrimenti male inclinata» 
Sono be licentiati, e fìcurati per le . rapi- 
ne quefti, che confeguito il carico per ria 
di compera ; pomo vantar fi con Vene , 

a N onci 1.8. per totani. 
b Niceph.CalUib.i8.c. 1. 
e ManiUib4.Aft1ron.c2.' 
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€ diresse k abere hominem potentem 
cuius fiducia prouinciam fpoliant , ne- 
que ftbi folis pecuniam quarere.'] 

. Tdà voleffe il Cielo, che folamente li- 
cenza , e non infieme necejfità,di rapine 
da que fio nefando ftile di rendergli vf- 
fici,forgejfe . Ne forge malvagia fi, mà 
ftretta necejfitd , poi che non può donare 
ehi hà comperato : b [ Neceffe eft qui e* 
imt > & v end ut ; ] e però foggiongeua 
il Romano Me ff andrò : [ Erubefco pu- 
nir e, fi emit , & vendi t. ] Non vendono 
iùfioroglivfficijriò 3 mentre gli danno 
per danari : mà vendono vna liceni^u , 
% ma impunità , vna necefiità di rapine 9 
di fi or {ioni ,di crudeltà : Pendono vn fe- 
tnen^aio di calamità nel governo, poi- 
€bet[Nullns impcrium malis artibus 
quafmmjbonis exercuiUfPendono fi- 
nalmente l' e fi erminio de Pregni, che co fi 
parla d [Zofimo'] de tempi di Te odo fio, 

nella cui Corte , dice egli, fino da Cucì - 

— —— ■— 

a Oic. V crr. 2. 
b Lamprid. in AfeflT. 
c Tacit. 1 . Hifto& 
d Lib.^Hiftor, • 
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filtri fi face* mercddantia de gli uffici 
pubhchi . Il vendono > eflabihfccno ben 
ti e ce [finamente l'eftermimo de * Hegni, 
poiché prefuppofti in queflaguifa venali 
gli vffìci publichì * per impedir , che fri 
mani mettifiime } e fceUeratiffim& no>L* 
dimorino fempre, altro riparo non vhà 
che Ifupplicàr à Dio .che tolga àgli fceU 
levati il danarosa gf inetti (ambiime • 
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DE GLAMAT I ONE. 

T trita di perfuader non douerfi 
elegger garzoni à carichi di go- 
uerno , cquefla tffer qualità piti 
perniciofa (foghi altra ;Ter e jfer ne cef- 
fariamente impudenti, e inefperti, leggie- 
ri, tirannegiali dal piacere , auuerfi alle 
cure, e opportuni à lajciarfi dominar da 
m ala aggi, 

"\/f ^f or f ei ^ compartir gli affici pii - 
^ /plichi , come vna preda , firà pa- 
renti , & jLmicì . Forfè il concedergli 
all'improntitudine , ol farne mcr cadali - 
tia ; fono il peggio dì quefla pr attica^ ? 
Ho, poiché ninna di quefle, benché infc- 
~ ' i* • licif- 
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licifiime conditioni>mena inemtabilmo- 
te feconeceffità diffidale , che /’ impor~ 
tarila dellhonore ,ò della Cofderr^i-j, 
non ferita; 0 che almeno del proprio in* 
lereffe non intenda la norma : £ finche 
* difimil intelligenza, non è incapace ; io 
póffo ben temerlo perniciofo , mànoris 
già per tale accertatamele pronofti- 
cario . La folagiouantx^a è quella con - 
ditione , che dell'bonore , Cofcien'^a ,e 
proprio intereffe , ignorante ; nell'vffi- 
dal publico calamità infallibile a po- 
\poli prefagifce . udir bora fi,alFbora,nel- 
' la mala ventura i miferi Sudditi fono in- 
cappati, , Sei Carro del Sole hàper Co dot . 
■fiere Vn Fetonte, veftianci pur di guai ^ 

; che certiffme diftruttioni ne pedo [opra* 
udh miferi noiife la dira diproueder 
; dibeni, e di guardar da' mali, il popo- 
lo ; fi lafci nelle mani di chi anco di ma 'm 
« le , e di bene, le differente non sà.Dun- 
« que ha da regger prouincie colui ,ch&j 
..per l'età fta in continuo bifogno d' jlio ? 
Mà da effer guardiano di popoli que- 
gli , a cuidalprouido genitore il par - 
tirfi vn puffo dalla vi Ha, del fuo.giiar- 
* fi j da - 
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datore non è ferme jfo ? Sapràejfertri - 
medio a maluagi colui > che per lo fifchio 
r della sferra > che recente ne gli orecchi 
ghfuonafià ancor tremante ? Colui 3 che 
viene da far tra pargoli le mulina > e ba- 
, bolitàifarà opportuno per le fortune ,e 
vite , de popoli diuifar e? Ogran virtù 
£vnhatalo dottorale , ò f or Tramar aui r 
gliofa d'vna regia patente :fe chi fin bora 
era ogni mattina bifognofo di de fiat or e , 
da ejfi repente riceue l'idoneità da veg- 
liare per gli affari d'vna prouincia ? So 
dir io j che l'habito dello fcriuere il detta 
-to dal macfirOje quello di dettar leggi al 
■lo flato publicoffono il mede fimo: Sò dir 
Jo , fevihà differenza tra l far balzar 1 
.pallottole in fanciullefco diporto , di 
far balzar tefted'b uomini su palchi del - 
4a giuftitia . jtb male accorti 3 chi ci 
hàfafcinati > chi ci hà tolto di mente il 
ìiotiflimo fenfo 3 [_d'y.h ffe, ] che l' anime 
giovanili di fìolte zz a f ono iwpaflatèic 
r . quello del -t [ Filofofo , ] cÌK la gioua- 
~nczz a P cr idonea ad imprender le re - 


7.0 t-iff. 

bjS cih c.8* 
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gole della geometria > minori già quelle 
della prudenza > ne additai 0 tenebre 
.ineffabili, Deputar per maeftro nella r» 
- Scuola della vita pubhca colui , che fi 
parer a [ d' jirifiot eie ] no è atto ad effe? 
difcepolo j ne anche nella pr mata . Che 
.dirai ,ò ditiinb [ vlatone , ] tu, che nelle 
i. rtpubli.ee il Sacerdoti attenti Fanno fef- 
f ante fimo, il magifirato auanti il trenta 
fimojprohibiflii E Foi> ò (acri legifht ti- 
ri , à che F amminislraggion del proprio 
patrimonio a giouani divietare > fe poi 
quelladipmineie > e disegni, fi douea 
loro concedere iJJoipriidèntiJfmi noti» 


ardite di qui dall' c [ anno vente cinque^ 
fimo ] confidar ad&kunoà prò j^if fatti : 
Il vender vn campo > vn giumento il 
far qualfifia altro fimilfacenda , fen^a 
£ appoggio di degal Curatore ^ tenera- 
mente gl' inter dice fli: fin dati oblilo ,il 
faper ti [ leggi /] e fiatati liberalmente 
. il difpcnfafiij e mi di qua dal diciottef- 


- - V *’ si. 'c, 

~a -uiEtiLc ~ . 
b Delcg.hb. 1 

c ff.de minor. 1 
d ff. de minor, li b. 9. 
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fmojfpeffo fetida lucignolo di pelo al 
mento ì perpublico Curatore de popoli > 
per fupremo diuifatore,e dominator del- 
le leggi, coHituito il vedremo ? No» c- 
infegnò dicofi fare la f apienti fi 
a [ ditene*] che non ammettea alt officio 
dt giudice alcunché alt anno Jeffant fi- 
fimo peruenùtù non f offe . Oprouidenxa 
iegijlatrice , ò follecitudine de'tegijld» 
tori, ò efempi defaui , troppo altamente 
vilipefi,e[cberniti . . * 

7 ylàfingafi pure, che gra diuitia di pri 
■ maticcio fapere gli fi a nettammo pio* 
unta dal, Cielo; JL mmirifi per qualche 
mono , e miracolofo b Qtagete ,] che 
nel medefimo tempo fia infante di per - 
fona, e canuto d'ingegno: Concedafi, che 
fin dal nafcimento fia rìd/olamete>giufta 
il parer c [ Platonico, ^giumito di tut- 
l te le Idee Ai tutte le fcie^e : ma infieme 
‘. fornito di tutto il vantaggio , che può 
* tefperien^a recarnc:Hor quando qucfti 
" rnoflri,ò anche magg iori, fi f off ero dalle 

a Suida. 

b Cic.dediuinat. 
c In Mcmnoti. 1 *■> «i . .. 

. t mani 
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inani dell' imponìbile frappati: fi fareb* 
he egli per tanto al fatto del publico 
prou e ditto ? Se non altro > fi farebbe egli 
impedito all' età bollente il precipitar 
troppo gagliardamente dietro ?' piace- 
ri ? Nò > che viokn'ga di pafiioni notu 
fémpre iriceue freno da grandezza di 
fcienxa Ne per tempeftar di (daga - 
■ra ilpublko , è neceffario , che Officia -* 
le in gran fattore di viti j. trafuadi : Ufo- 
lo tedio delle cure , il jolo fiudio di pia- 
cere innocente , può rendere altamen- 
te calamitoso a popoli il publico Reg- 
gitore. E l'età gieuanile ; che con le refe, 
non con le fpme,tien proportione , fa- 
cilmente dalle cure del gouemo > daj* 
ogni banda fpinofe , volontierififcotc- 
rà, e f aerimene da pendio della natu- 
ra , eh' a piaceri l'ìnuita Scorgere fi In- 


foierà . Vengono al Tretorio ; quel mi- 
fero Campaiuolo , fncruato dagli anni , 
che per molte miglia > e giornate , per Icl* 
tondurfi hà ftrafeinato il logoro fianco : 
quella infelice vedono , , che di poueri 
' cenci più ve flit a, coperta; hàlafciatoin 
tniferabile tugurio draperio di affamati 
x : u7” * ' pupilli ; 
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pupilli : Vengono fupphcheuoli per la* 
fpeditione , od’ inuecchi.it a lor lite 3 òdi 
figliuolo da lunga prigionia rm'^o mor- 
to: Mio fignorftàgiuocando> rifpondcj 
il fante tornano., ^[pettate, che la Co- 
media finirà toflo . / mi feri fra tanto, 
non perfonaggio comico ,mà vero tragi - 
co, rapprefentanO'lateripzroltajèitQa 
cacciaijLltremlte tra dan^bgo^ui- 
glie,fià diportandofi.O mi ferie fa pietà :ò 
fpirito di f uet utati, ef alato fattogli (Ir atij. 

Tutto queflo ci è di lagrimofo, quddo 
il giouane vfficiale fia dabbene >efta di 
quell b [ Quibzarte benigna, & meliorc 
luto finxit precordi® T itm . ] Ma fe fisca 
4tltnmenti:jedalla vita fola agevole al* 
ia Jcapefirata > allafcellerataytrapajjìfa 
quanto vuole y cbe > ne temiamo quelli - 
Eufrate , che la natura de gioua- 
n i per compofia di leccardia libidine > 
e tiramia,propofe àVefpafiano . Certa- 
mente farà malageuolcjchc quegli anni > 
i quali per coftume c 3 militia in lafciuiu 

a luuena!. Satyr.4. 
b Philoftrar.f .vit.ApoIIofi. 

* c Tacfo, f in Agricola - . . ,• 

ver- 
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bertunt,y duttorità publica in ogni for- 
ma di d follitela non volgano, p'n gran 
Senocrate vuol effer colui, che la fenfual 
cupidigia contragli [proni dell età , del- 
f opportunità , e della copiai bafli à fre- 
nare, Honefià Santi filma quali fcernpi 
temo io di tè,doue comadi >. tàjche bol- 
le ? Letti maritali ingiuriof amente mac- 
chiati : fiori verginali imperiofamente. 
carpiti^ quante lagrime vorrieno : ma-», 
rane lagrime , poiché bagnar ft sì bene , 
ma non già lauarei ne far rifiorir , pote- 
te . Tuttauia quefla non è quella cala- 
mità, che najeente dalle lajciuie del go- 
tiernante, qui voglia il mio lagrimare . 
Non è il Rettore libidinofo: fono i meta- 
ni £ fir omenti Aelle fue libidini , quelli , 
che fono inefiabilmtrfie al publicoper- 
niciofi. Lafua ^OenpTportcrà vergogne 
in cafa di dieci $ 5 di vaiti , ma forfè in - 
[teme ricche^^eima le cupidigie di quei 
vergognoft , che vi vendon le proprie , ò 
l'altrui carni , con tirannico arbitrio It j 
prouincia tutta lacerer ano . Vedilo iris 
Pierre, dimandane a [ a T ullio. 

a In Verr. 
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jLbfCbe doma ben a popoli darfi * 
taluolta giouane il gommante : m<u « 
quando ? Quando di ojfefa maefi àfono R 
rei: quando per altro misfatto borrendo 
lira del Regnante fi ban meritata . Diafi \ l 
purjdiafih B^ettor giouane a popolo, che 
fi voglia altamente punirebbe perauen* 
tura a [ l’hauer giouani al gouerno ] è 
-'uno de più acerbi caftighi,che nel gran- 
de alenale delle vendette di Dio fi con - 
feruino. / • - D 

a Eftiacap.j. * 
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declam atione ; 

P Bjpofte alcune fcufe à fauore del- 
la negligenza in quefta eletticne 
le confutai moftrandoil meftiere 
delgouerno efier mito difficile > & all*- 
inb abilità del gouernatore per molte ra- 
gioni non poter fi rimediar à baftani^u 

con V attitudine fi vn JLfic fiore . 

. / 

E JLncpra le mifer abili mie voci vola- 
_ no al y'étode fupplichcuoh inicfirida 
«5 deftano ancor copaffione , non impe- 
trane ancor pietà? Quale feudo inferna- 
le l'iniquità fi fortemente protegge , che 
della loggione tutte l'armi vi refiino 
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rintuzzate ? Se mi ridonderai, ii gouer- 
no degli h uomini effere cofa di poco ri- 
lieuo 3 e però non importar molto, fé be- 
ne, ò male fi guidi; io piagnerò . Se dirai 
fb'egkè meftter e facile, e però non bìfo- 
gnofo di molta attitudine , io fiupìrò : Se 
ricorrerai finalmente all* opinione , che 
all'inettia del Goucrnate pojja rimedia- 
re th abilità de II' JL (f e fiore: ti fgannero . 
£b > che doueapm tofto accagionarte- 
ne ?0 vna ignorane piu folta delle te- 
nebre di Faraone , ò vna Cofcien^a di 
quella di Lucifero piu demonìaca .7)rlc- 
jtiere facile il règger popoli ? <À<7 , che > 
■fi a i generi innumerabili de gli * Animali 
non offeritene alcuno al pari delfhuomo 
mihgeuole dagoucrnarfijù troppo ve- 
ramente da a [ Seneca ] fcritto , e trop- 
po chiaramente da b [ Senofonte j mo- 
firato . Ometto , che le fchiere de mali, 
contrai cui affale i per noi difendere il 
Gouernante nè dato ; fono e numerofe,e 
formidàbili difor%e,e che forte del go- 
vernar popoli fola frà tutte l’ altre di 

a i.Dcdcm. cap.17* 

b i.Cy&op. 
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reg ole determinate , e precetti fiabiH , 
non è prouifla : ma non ometterò già , 
ch'ella d'vna continua ,e malageuol bat-, 
taglia porta ne cecità . Non è egli vna 
dura fpecie di conflitto il tenzonar per- 
petuamente con la libertà dell'huomo ? 
Conlavehemenga delle torte fue paf- 
fioni ? Con quella inclinatione al ma- 
le , ch'ei porta dal ventre ? Finalmente 
con la volubilità , temerità , e fciocheg^ 
^ftjdel popolo? Con quefto genere djLu- 
verjari l'vfficial di gouerno continua- 
mente guereggi a . jluuerfari durijjimi, 
co ’ quali ferina gran trauaglio non fi 
cantra fi a, fen^a gran difficultà non fi 
vince . E qui fiacca d'arte, quigran- 
degja di Japere , non fi ricerca ? E qui 
valore eminente non fi vorrà ? 

Si vorrà , ma fento dirmi , che bajìe- 
yàeffere nell'ut jfejfore . Sia quale , e 
quanta, fi vuole l'idiotaggine ,inettia j 
del G ouernante;perche uon farà ripara- 
to, dirà alcuno , ad ogni bifogno del Juo 
carico , s egli paura per Conftghcre , à 
luogotenente , perjonaggio opportuno ? 
Jnfelicijfmo , refugio , dunque nc 

for- 

s 
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fortunofi frangenti della tempefiacgni 
(veranda di falute ha da confi fiere Jolo 
nel pah] calmo? Dunque Pulegge impe* 
f iale , che diuieta al Notaio il farne gli 
finimenti per altrui mano a [Ne proptet 
fuam requiem * & delitias , corrumpat 
aliena s vitasj\póttà tolerare,chel Ret- 
tore delle fortune* e vite de 1 popoli » per 
altrui mani le regga? 

• Tìià di quefio ffejfore , chi h à d<L> 
fare la elettrone ? S'egli fa eletto dal 
mede fimo Rettore, io dubito non eglifia 
molte fiate più pronto a lunfigar * che 
àfupplire , i difetti del fuo ftgnore . Se 
poidalfupremo regio conci fioro imme* 
datamente dipenda; egli vorrà forfè ef- 
fere le più volte più to fio maefiro, che 
ji ffejfore del Gouernante . Sarà diffida 
le, che reciproca confidenza regni tra ef- 
fi,poiche qu cfti il guarda quafi , come 
yna briglia dell auttorità jua. La mifera 
pr ouinci a fra tanto da due pari fupremì 
gouernàti fi troua fpejfo,per la loro cat - 
tiua corrifpondenza ,più tofio lacerata. 


a Auth*deTabeIL 

che 


\ 


♦ ^ 
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cbegouernata.Stà à continuo percolo di 
rouina quel carico,ch'è portato da due,i 
quali non mouano i papi tràfe concordi • 
finalmente , chi mi entra malleuadors 
per Tkabilità di coftui, che / otto titolo di 
*AJJe flore bà da effer il gou ematite? Chi 
mi aflicura , che nella fua elettione leu 
gratta ilpre^o ,ò altro indegno rijpet - 
to,non poflapià, che le meriteuoli qua* 
lità ? 

Tvlafupplirà cojlui, che aflede il ma - 
camento della cofcien^a del Gouer nan- 
fe; si , concedafi . Chi , ne fupplirà poi 
quelli della cofcicn^a è di tante altreu 
parti in ej]o lui da miferi popoli defide - 
rate ? La Carità , la vigilanza , la retti - 
tudine, l'integrità, quando gli manchino > 
come potranno mai rimaner fuppliteper 
me^o d'altri ? E pure egli è il vero , che 
noi fuentnrati h abbiamo bifogno in chi 
ne gouernapiù d vn petto molto caritè- 
noie , che d'vn capo molto [cientiato • 
Quando ancora colui c he afiiedc al Go- 
uernante inetto, doueffe facilina te tutte 
le parti di ef]o lui compitamente fuppli - 
re non è egli cofa mofiruoja,e ridicoloja , 
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il dar vn Cieco a chi flà bifognofo di guì - 
da, [otto fperan^a > che quegli fi a per la* 
fciarfipoi menar da vn vergete? E per- 
che contea lo file della * [. Natura ] mol- 
tiplicar indarno i [oggetti ? Perche darci 
vn ingombro, e vn Sartore ;fe di gettar 
foto ,-e non tt ingombro , ci era me filerei 
Difji male y affai meglio for a , chel 
Gou ematite inetto fo fife vn ingombro in * 
fenfato , mentre egli fpeflo riefce vn im- 
pedimento animato a buoni pen fieri, che 
inferuigio del gouerno fi nutrì fiero nel 
fuo ^.fle fiore, '' ■ - 

Non fi sa forfè quanto fa T affinità del 
tifi matione con l'ignoranza ? Non ci ri- 
cor di amo effere proprietà de' giumenti 
piu floltdi il ripìgner fempre , chi gli fo - 
! pigne? Senza quejlo ancora , cometa- 
Leverà mai alcuno di far continuamen- 
te quello , che non può far mai fen-^a fuo 
roffore? Il regolar fi continuamente dall'- 
altrui cenno è egli cofa inpcrjonagouer- 
n<ante da far fi fenici arroflirne ? Quan- 
d o l'vfjicio fofl e dato con quello pefo , 

* Arift. j.deCael.text.ii. 

non 
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non farebbe egli , non foto vn pefo * 
ma infieme > fta lecito dirlo , una mijera 
berlina f Et faria ben priuo di fermo , co- 
lui } che defìderaffe>e volentieri foflenef- 
fe la dignità del magiflrato con quefla 
grauofo cenfo . Dia priuidi fenfo fìamo 
noi fe cilafcieremo dar a credere r cbe vn 
T^ettor publico , quatunque foffe del tut- 
to voto di Jenno; debba mai lafciarft me- 
nar per mano m ogni cofa dall' ^Afie fio- 
re . Quando anco finalmente ciò per lui 
fi voleffe 3 come il potrebbe ? Quante co- 
[ e vogliono la rijolutione immantinente % 
fenica lafciar tempo da cercar t oracolo 4 
Quanto fi f arebbe egli } e difpr citabile >t 
ridicolo; fe per rispondere a chi chiede: 
glifo fi e ogni volta meftière confultarfi 
prima con altr.4 Voi quella parte delgo - 
uernojch'é pur grandi (fi ma t la quale im- 
porta il far opportunamente > v negar > le 
grafie ; non s appartiene ella totalmente 
al I{ettorc f Se quefto ancora debbano i 
popoli riccuere dalli *Affeffore , o luogo- 
tenente ; comepoffono riconofeer nella 
prouincia altro Fattore > che lui 4 Se 
quegli poi , o le conceda >ele neghi > re- 
gola- 


i^z Declamat. XIV. 

^olato filamente dalla propria fua igno* 
varila; quali concederà è quali negherà 
egli: E /e, ne in quefto,ne in altro , voglia 
profittarfi della prudera dell' .Affé fiore, 
e chi vorrà , e chi potrà , mai sformarlo* 
Forfè è diceuole all' Affé fiore il duellar 
col fu o fignore>etiandio per impedirgli k 
rifolutioni perniciofe algouemo ? Quan- 
do volefie farlo; forfè riunirebbe? Io po- 
trei dire d'hauer imparato dalhfperien- 
%ain enfi fimili efier le, più volte me - 
gli or partito il tacere , che'l contradire . 
Finalmente, fi per gli bifogni del buoru 
gouerno bafta l'attitudine dell' Affé fio- 
re; no ci è più occafione di Beffar a [Ca- 
ligola , ] quando volle far Confilo Inci- 
tato fortunati fimo fuo Cauallo ♦ 


4 Suet. inCaHg.c 56. 
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-ÌMT* SaggtMcmtra iktolcrctr ne cari* 

- chi 4i governo gb officiali da poi M 

7 , r/?e /om> r.icQtfofciuti per cattini ; e 
particolarmente il non gafligarle loro 
t ti€quitietHiconofce il pericolo deCouer -- 
. »**»/* dabbene, eh 1 è kefir e , come eglb- 
itnoftr a grandemente frolli alleperfecu - 
ì tioni v SÌ Ma iti età d alcuni popoli go^ 

. vernati da effo.Terfuade finalmente co - 
Joro,a cui tocca il cercar bene tra le im - 
pu tat ioni date all'officiale quali fieno 
vere accufe, e quali falfc, e punir afra- 
mente lui colpeuole ,òilfuo calunnia- 
tore * 

L * I 7ylb 
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M JLldheluogopuò rimaner 

mente à genere alcuno di Jcufu , 
jqUàndò ctittòftendòfi già le qutditàddl 
officiale per contrarie ai bijognoinon vi 
fi. prenda rimèdio ì Quando i richiami ; e 


le flrida de fudditi mal gouer nati lace- 
rati, fucchiati : nonìrmino chi ie atten- 


dai Quando intefe,e toccate Lefue+e in - 
babifìtà# iniquità , non fi coreggafubm 
h di lui malfatta elettione i Quando le 
fue canine > è altre fceìlerate%^e > non fi 
gaftighinoiE che di fi non fi gafiighino * 
io douea dire , fifomentmtoidiffmi- 
lodalo douea direfftfremijno col man- 
tenerlo ìlei carico j e prolungargli il tem- 
po da poter più lorgamente ingraffar fe 
fteffo,e f palparla prouincia . Cbedtrefti, 
b Tulio i a [ Nonifiius folius effe faci - 
ms 3 fed eorumquiapprobant .] E chi 
fono coloro 3 che approuano le cofe mal 
fatte > forfè coloro foto , chele comanda- 
no 3 ò con aperte parole le predio ano per 
buone ? direbbe la facra b [ leg? 


a Vcrr. 6. 

b L. M ilites §. faluio. De Cu ft; 

. L. Mctrodoruiti.ftde pa:n. * 
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gè ] Tufti quelli, che potendo, edouendo 
impedirle > omettono di farlo . £ chi foni) 
eglino coloniche tengono l'oblìgo, epe» 
Mcjld dirimediare alle male opere de gli 
officiali ^Dicalo l' oracolo della politica: 
a £ Le prime colpe fono di chi le fa ; Icj 
feconde di chi le permette :ed in tutte hi 
parte,'] dice egli, il Vrcncipe , fe tutte 
non legafliga Si sì,ò diurno b [ TitagOr 
ra, ] egli è d vero ,chi nongafttgai cat* 
tiui, vuole, che i buoni fieno maltrattò» 
ti. Certamente, fe ipopoli flagellati ftri» 
ciano in vanofe Ivfficialc riefea ìnhabi» 
le >0 fcelleratamentegouerni ; e infieme- 
mente , chi pub, t deue , dare il rimedio , 
fi a ben informato di quel , che paffa; e 
ancor fi diferifea il neceffario prouedì - 
mento:che debbo io dire? Che poffo io di» 
re?C hi fono in tal cdfo i colpemù princi- 
pali , chi fono i volontarìj , & efecrabili 
flagellatori diquefìo infelice genere hu» 
mano t •• ; > • *»• 

Jo non voglio piu diligente nel fare 
la l celta de gli vfficialiiDianofi i carichi 

"" a li Marcttdc Virgilio nei Ro aie lo. 
b S:ob,fcr.44. - , . 
r- • 1 2 per 
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yer grafia per prc^go , dianofia cafóì 
dianofi nel peggiore, e più f cellerato two~ 
do , che fappia dettare il Genio tartareo : 
eh' io voglio feuj aria, voglio difenderla , 
voglio al cofpetto , e della terra , e del 
Cielo , giufttficarla per innocente j ogni 
voltale dapoi non fi lafcino continuar 
puntogli vfficiah toflo , che per inha - 
vili, ò malvagi conofciuti fi. fieno: ogni 
volta , che de loro -difetti nell'vfficiofi 
faccia inuefligatione [olle cita; ogni voi - 
ta , che le loro non ifcuf abili colpe prò* 
uinofubitQ rigorofiijfimapena . 0 gran* 
dCiA teff andrò., quando farà mai degno 
il modo d'e ffergouernato da chi ti emuli 
almeno neigaftigar gli a [Er acati f]i Si - 
't alici, e gli altri colpevoli nelle pub li che 
amminiftratiani ì : “ ^ * 

Le diligente nelhkttme, per a fi ir 
curarne di hauer {oggetti opportuni ne * 
carichi, perno viuf cimane', efallaciimà 
tali non poff onogid riufeir quelle , ebes 
fi tifino ncll'inuejiigar , e punirle colpe 
dall' eletto nell' dmmiiii firatióne com- 
pie ffe . 0 del Sovrano minìjh i>e luogo - 

a Arrian.lit>. 6 . 

”‘ ìi ' v teneri - 
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tenenti fupretHi . e gli è il vero , noru l 
“pi e facile il darì carichi di gouerno à 
perfonaggi fempre opportuni :ma euui 
ben fucili dapoi tifargli# mantenergli > 
opportuni fida ne appello a Domiti ano 3 
che con queflafoU diligenza nel punir e 
i loro delittiìpofe lacofa# fegno tale , di- 
ce Suetonio i a £ yt ncque modeftiore* 
Tmquam, nequ e tufi toro* cWìterint, 1 $ 
foggmne , è [ quibm p'krxfque ppfi iU 
lum fieno* omnium crimini* vidmus . ] 
i Deh [piti iti nobili mimegenerofe per. * 
thè taf tiare, che i miferi fudditi habbicU 
no occafme dibr amore hDomitiani f 
Oh Diodouefom, i b [ c ombifh]che fa* 
cenano f comare iSifmenu dt co i Giu* 
dicifcellerati# dì loro pelle foderar il fa r 
Mojedio del tribunale iUlNficiale in- 
giù fi oje Lima <?£ Erupide,] nohà 4 agio - 
uar ricouerarftnel tcpìoifoil trarrei delf 
altare al patibolo >\dtce egli jenty tema 

ìofqr 

a Sucdn'bomi'txìl ; 

b Hcrodot. Irti: 4. & Valer, > v 

lib. 6. Cap. 3, * ‘ 

c In T rachm. r a . - 

** •+ * * -** ■*' \ 
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vermogliar negli flniw di coloro > « cui 
ne appartiene la cura/pirithe [entimcn- 

tijmiliàqueftò* ' ' 

c • 2 nà dotte mitafciojo trafportare * JL 
che prò defiderare feulrità di fupplicio 
contro, le malvagità, di cattivi gemer* 
nauti, fe quefió* fìUefoHercbiamentu 
perìcolofó alEinnocexa de buoni a[Dex* 
tram ScyUa latut > lauum implacataJ 
CarybdnfObfideu ] S volturato genere 
humano , per cui [ovatte t rimedij rie - 
(cono peggiori dell ifie fio male* Egli e 
nmo fiato quella del miniftro digouano 

"troppo ejpofló atte calunnie. Ne man* 

Xanogf. i' [rfponijjcbe [occulti* Met- 
ti? clari fiimo cuique pcriculum facef- 
fatit y ] Le informationi dell* opere del 
Rettore della provincia non pojfonofpic- 
carfi altronde, che da alcuni de medefi- 
miSudditi ; poiché eglino foli le vedono, 
c te provano . Informationi , cheponno 
Vempréieffer* contaminate dalla pigio- 
ne, come potrano mai effet meritevoli di 
fede i informationi feexete, e perciò an- 

" <. 

« j.j£neid. b TacifcAnnaL i. > 

■l «. >■ cord: 
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torà pìh facilmente fallaci jc culknniofe •. 
ISìece (favi amente Jecrete, per cièche qua^ 
le farà quel tanto, [ciocco, che ardjfcq d{ ) 
comparti ad accular colui * cfwfrà potè ? 
ftà di rouinarb ogni volta , che pi àgli 
piaccialo qui ancora del genere buma 
no torcighofe calamità, mentre non pofa 
fono i miferi ftidìiti facilmente fichi or 
mar fi d'vn torto fen^ rifebio d'yna ro* 
Ulna», i vV> \ ìj v*.n, y» , \ 

C ^Aggi ugnerò maraviglie*, aggi ugnerò* 
jnoftri di feiagure > e fcriicerò piàtoJÌQi 
relationi , chedifeorfì, e dir# pur troppo 
il vero; che al confi fioro dU Trencipe h 
dirado giugne il vero, mà fpeffo calnn~ 
me, contro aU y vfficial dabbene %. Chi noti, 
ani crede nella: relatiom ; * feritami nel 
dlfcorfa . Dicoto dunque, tb&l Rettore,, 
quantunque iniquo, ma efemta rapine ,, 
à torti, ne sfoga alcuna fua tea pacione , 
l opra coloro,cbe tra Sudditi, àpW donar 
ro , ò per aktacagione potenti x poffono 
hauere, t ardimento, emegi, da farft 
-fantine appréjfa quella potenti maggio* 
ine', da cui teme-gafiigo Tilt toflo già 
vezzeggia , e Audio ogniarteja ren* 

' <\ l 4 der fi 
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derfì loro gradito : e per farfi mag- 
gior campo al far da tiranno col ri - 
Manente : fi fa qua fi dijfi , fud- 
0o dì quefta parte di Sudditi . Im- 
foffeffatofi in quefla maniera del 
coftoro animo 9 egli fi è aperta tut- 
ta la licery^a , che gli fà meftiercj 
per ifcaricare f oprai tniferi popoli Icj 
fue trifte%£e • Dicofoprat ordine infe- 
riore , che priuo d ardimento >e di megì 
da far giungere querele ali orecchie^ 
del Sour ano > non ha altro riparo •> 
che patire > e tacere A Quando pure-* 
alcuno loro ìamenteuole grido > giun - 
- ga alla Reggia , nulla rileua ; per* 
thè troua J orecchie preoccupate dal * 
fatteli ottone deli ordine & potenti : i 
Mali ben 'trattati ì quefto fine dal 
getter commune , fono ampiamente j 
delle attionì di lui non folo dif enfori è 
ma lodatori , < r : \ ^ ? 

q' altra'parte il getter dabbene notti 
può facilmente fuggire dall'odio di queir 

11 j che tra (additi per riccheige + ò per 
altro U fogliono tener primato : Tbfcior 
che non gli§pprmeffo dalla fua jptti* 

. *» fi tu* 
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tu dine nell' amminiftratione dèi giu fio 
far differenza alcuna dafoìobile al pie? 
beo j dal potente al debole Quefio è 
yno fide mole fio ineffabilmente a tut- 
ti coloro , che altrimenti [piccano fopr a 
gli altri; perche troppo hanno fatto ìfba- 
bitoal reputar fi ingiuriar tdu chiunque 
in cofa alcuna gli tratti dei pari coru 
quelli, che per bajfezzp di fortuna^, 
hanno con ejfi dìfparitd . Non fanno 
per f under fi , che nel tribunale.# Jl firea 
non fi debba loro il vantaggio , che hanr 
no in quello della fortuna : Bfpeffu 
purtroppo , à colpa direttori » chea 
per inettia > ò per malitkt > gli a»ez$ano 
male, ne fono inpofféjfo $, Nehadubbio 
alcuno , che le leggi furono trottate per 
j riparare i deboli contra i potenti . Vero 
colui , che tiene carico di dar Ujuoeff et- 
to alla legge quando corrifpondaalfuu 
debito^ eperfonaggio difua natura da* 
r iu f tir à quelli.* che preuagliotio in po- 
tenza [opra glidttri , poco gradito. Ter 9 
i nobili j frfityili , che tengono maggio - 
nel popolo : quando il Gouerna- 
prefmtnuiolabilrnente dabbenej haUfr 
~i ~ 1 ' 5 ranno 
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tanno facilmente occafione, non dirò 
€ fiere, dirò di riputar fi , offe fi da lui . E 
tanto tarderà affamo di loro à guar- 
* darlo, come inimico, quanto tarderà Fhu 
contrarfi cafo di voler da lui cofa meno , 
che conùertcuole . Quefio è cafo dai 
occorrere di leggiere, per che S ànimo bu~ 
mano è troppo opportuno ad effer {edotto 
dall ignorane , dallinterefie , e dalla* 
violenta diottri affetti mal regolati • Di 
qua fi accède vno Studio di predicare* 
di far apparire il Gouernatore per ineu 
to, e per maluaggiO' Nel chiarijfimo fole 
della fuainnQcen^a fi cercano diligente- 
mente le macchine t Nel limpidiffimo 
fonte della fua cof elenca sinueftigano > 
le festuche • I fuoi più retti cofl ami fo- 
no perpetuamente fatto farifaico [quitti* 
nio, e l opere fue pi tifante fono da fini - 
Sire interpretationi continuamente di- 
lacerate . Non fi omette arte alcuna per 
generargli fama finifira nella prouincia: 
mà più affai appreffo il Sottrano ò fuoi 
minipri f upremi . Tutto per ìsfogame nto * 
di {degno ; tutto con ifperien^a d' batter 
velia Rettoria perfonaggio facile >e fatto* 

v . ; . ■ 
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i reuokt finga far molta di ft inti oneralo- 
4aaffètti., : i\ ;A\y . - - • 

-l £ forfè , eh egli è imprefa difficile a 
frincipah d'rnaCtttà il dare ad vìl» 
•dottor dabbene fi ama finiftmrF or (e non 
fanno aderente* e f atuoni dtperfoncj. 
che riceuano, e {pendano, i loro {enfi per 
oracoli ? Forfè non ha aafeum di loro 
^4 mie infarti ali per tuttofi? orecchici 
de Mimttrimaggioti , e deU'ifle fio I{e* 
gnantel Forfè colà , dauc fpeffb ogni cofa • 
é renale ,nonfapr anno cewprarfi per fa- 
né da dare lena alle calunnie >ò almeno 
tabjche fieno per lafciarfi facilmente in- 
gannare ? Hanno cento artifici , cento 
Scellerate malitie, eh' io, per no infegnar- 
:le, le taccio, da macchiarla fama, ed>t* 
crollar la jbrtuna , d'vn Gouemantcj 
~ dabbene . Guai ^integrità inuioLbilcj, 

• guai larettitudine inuincibile , del f(et- 

• torpublico , quando incotri in alcuno di 
quefli , il quale fia incapace , ò fetente- 

• mente inimico, del conneneuole . Oh ca- 
lamità intolleraìnteyvederfi perfeguita • 
to , afflitto, e depreffo , non per altroché 
per batter fatto troppo bene il firuigo 
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publico potrei ìhtm mierio'* 

s io per f aperto hauejje bifognodi cre- 
derlo altrui* laurei qui cafi, e partico- 
larità da carni \contpafiwne dal cuore 
falle furie infernali : mà taccio perche 
z[ytnims mminijìe boyretì lu&uque 

refugit. ] ; 7 n ; ~ u *‘ r ’ ' * 

Mà io non vorr ei già ejjereper amie- 

tura creduto con voci commini qui de* 
plorar alcuno mio priuato accidente , r 
dolermi Storto fattomi in quella parte 
per alcun de popoli da me tenuto in go- 
verno . £ di che accufar io voi , che già 
lungo il Volturno tra quei monti > che 
fchemrono la brauurad' Annibale ,co la 
firuden^a di Fabio ; (i ericeuerefti co tatù 
plàu(o il mio primo faggio delle pubhche 
xun* Di che te, o caro oi conti * 

gue Nocerine montagne , che le mie vi- 
gilie tanto gradici*. Dii che voi, o pe- 
neri aitanti di Trenefte ,che d’ battermi 
■yedu to,e fra l’arfure e fràgbiacciùnfet- 
•nigio del Trencìpe, e voftro, piàvol* 
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H-'anbelante traminutiffime folle citi#- 
diniy ricordo grati /fimo ancora, {erba* 

U vacei ben rioyje la\ conci ida beni «. 
tCùgUen^a de veramente gfraerofi Fevr 
mant i che tirvifotakto lieto ricevette* ;a . 
tutti fetnpre'lc mie fenten^c: mh?fciff& 
mai per alcun tempo di mente» .V ; . Htnl 
*v : E tu delitiofo Viterbo •. ceni le cinque 
Città congiunte ; \tà felice TromncuLs 
ddTatrimonio diTtetro, dove fecon- 
do refli lungo tempo le cure publicbe- > : 
farai percento cagioni da me coHMtifiì* 
me lodi fempr e rammemorato : E/e tutti 
ipopoli da me gouernati b onorarono con 
fofpiri , T rene fi e anche con lagrime ; il 
mio partire > e tutte col dcfiderarmi ho** 
notano lamia memoria, come può re- 
ftarmi occafione di giallamente mai do~> 
iermi d' alcun di loro ? Loderolli fem* 
p re , e fempre farò loro grato Si 
contentino tuttauia gli altri , che la- 
more , e la gratitudine mia , da ef- 
fer eterni ver/o cì alcun di loro x diana 
il primo luogo nel mio cuore al dir 
letti/ simo Viterbo . 7 Yti fono taccia* 
to de Monty fa vai demone , 4 i.& 

: Brc* 

• ♦* <t .4 

by Google 


Di 



2g<£ De ciani at ione^ 

Ifrefighella mef china : perche Mtèbm 
gnati da mteif udori, efpeffo vicina ai 
effeme in lomfrìuigio del mieSanguct 
Superando finalmente farti della ncqui" 
tia,nonpoterono le laro ineffabili fcìagu* 
te ritenere il rimedio afpettato da' miei 
travagli./' , 

7tlà ripigliato il mio filo storno à re - 
f licare . Sventurati i Rettori publìcbi 
fincer amente integri .douei Supremi [fifa 
na d' animi, ,ò troppo deboli >ò troppo ere - 
dvli.Vià fuenturati uoi.ò miferi popoli ,ì 
cui non è lecito godere delle qualità d- 
vn I{ettor buono, quando talvolta vi 
accada .mentre egli .per non peiderfi Llj 
buona . e fama , sfortuna , e sformato à 
divenir , quafì diffiicoHega . de' voliti 
deprejfori:e di buon cuftode della giufìi- 
tia diuentarne rio traditore. Di qua nè 
malvagi s avanza T audacia, ne' Gover- 
nanti trepida la rettitudine, per gli buo- 
ni moltiplicano le afflitti oni :o gomito- 
lo inefìric abile di feiagure fenica rime 
dio ' \ - 

.E non riha veramente rimediò, al- 
cutooi Quefio (olo vedio , cioè a direi 

~ . Vna, 


D 


by Google 



Decima Quinta. 207 

Vm diligenza é/aitiflima nelCìnttefli- 
gar minutamente il vero d*ogni colpita ' 
della quale venga il Rettore accubito ; e 
congiuntamente vnafeuerità implaca- 
bile in c alligar prima lui Arcuatolo reo; 
poi l accufatore , /copertolo c alunni ofo . 
Tunifcanft rigidamente a [ Suilif,e Tip- 
fanijf] che nell' amminiftratione del pu~ 
hlico vffido commettano difetto : Timi- 
fcanfì parimente ih [ Confidi], e i Celi ; j,J 
quado fi trouino hauer calunniato mal- 
nanamente il Tretore: Così ne infegna- 
rono,e iTiberif,e i Neironi . Rifogna pur 
confe (farlo, il non curar molto di cercar 
quali tra {'imputatimi date à gli offi- 
ciali fieno vere accufe,e quali fieno ma* 
tigne callunnie; eprincipahfsimo forni- 
to di feeder ategge à Rettori cattìui , di 
perfecutioma buoni , e di generale infor- 
tunio a miferi Sudditi , c [ Viatorie^ co - 
nofcendol'mportanga di quefto artico- 
lo* nelte leggi, chef cri ffe À Me gale fi A 
Ordinò , che gli vfficiali tutti rende [fera 

4 « , ,1 r - ■ » 11 

* Tacita 3. Ànful . . 
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firettifiimo conto dell * awminiftrgtioHt 
de lorovjfich. V articolarmente in ma- 
teria di a [ Storfìonijcomandajcbelgiu- 
dicicfo fia feucrifiimo 3 per afsicurarfi 
di compita rettitudine , vuole , che leu 
caufa per tré Sacerdoti del Sole fia ven- 
tilata, e fpedita . Quando fi faccia altri- 
menti , egli pronoSlica ilgouerno ciuile 
per difertato affatto . Le I imperiali la- 
trate Leggi caminandoper qu efia me- 
defima traccia tollero , eh egli vfficiali 
di gommo finito il caricojoffero finda- 
tati . Santi fimo trovato ,neceffarifsimo 
rimedio; ma hoggidi poco yt de , e difsi 
quafi:(ohime) x vanifiimo > infruttuofijfi- 
mo.Nonfindacatù: ma femb tante di fin • 
ducato, fi fa taluolta d' alami gouernan- 
ti:md vero , e quale fi conuemria, doue,e 
quando , fi vede mai ? Eglino fono bene 
Sindacati adulterini , e politeci , tutti 
que Iliache dà la pr attica de wftri gior- 
ni : mentre ne i Sindacanti [pendono cu- 
ra alcuna per rinuenire le niquitofeu 
attimi deW officiale : mentre , ò non vi 
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ha mai chi accvfi , ò non vi ha mai chi 
non afolva : mentre con mille fornelli 
fcellerate gherminelle viene à proteg * 
g erfìil B^eOj e la fantasima intention* 
della legge a he far fi . Vatientifsima 
Iddio , che ftile di governar popoli fona 
cotefti ? Quale iniquo farà ftolto , che 
capitatogli bafton di governo alle ma- 
ni, non iftudij a depredare , àfvcchìare, 
ad isfogare i faci talenti per ogni ver Jo > 
mentre à fuofauorevede le mani del- 
la giuftitia per quefta guifa fi fatta* 
mente inchiodate i Ometto , che «u 
anche à quefto ftttitio findacamentn 
foggiacciono tutti i Rettori . Quelli, che 
per la loro alta, e generale auttorit à i 
hanno agio di piu ampiamente dif erta- 
re i J{egm,douefono eglino mai fìndaca- 
tiìVlatone dichiarò eferite il foto Gouer- 
nante Sovrano , cioè à dir ii Rè 9 e nelle 
l\epubliche il macerato fupremoNon* 
ha vfo qUefta ottima consì itutione, però 
non hà maraviglia ,fe fi provino le cala- 
mirà;zìrétbjwrr filofofo dal negligente # 
mente ofervarla ne prefagif ce* 

CCYcbifi , deh cefchifi > fircttiffìmo 
conto 

i 
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conto delT ammìniftration lor&da Gouet 
untori d fogni con dit ione: cbc quefto fi<u 
a fa jfimo riparo d miferi Sudditi contra 
leintollerabili loro premure . Studifi ad 
if coprire le fcetter uggirti de gli vfficiàli * 
e fcoperte , cada f opra di loro afprijjimo 
irreparabilmente il caftigo* Erano fatta, 
morire appresogli \Scitif{uelli*Aftro* 
bgi le cui predittioni riuf emano bugiar* 
de .. Colui* ? che per $ mento fi prouautLy 
haucr dato vnconfigliù cattino, era fot* 
io morir di fame appreffo i b [ Moftni : J 
dnoihaueremo cuore per effer pietofi 
verfo imo , che è reo , non duna bugia x 
i d'vn cattino configlio ,, à colpa deLCin- 
(ertela del futuro i ma di mille rapi- 
ne, crudeltà ytirannerie; conio quali hà 
lacerate, e depredate prouinae intiere?] 
c [ Megabate ] generai mar it imo di Da* 
Xio , trottata vna delle nani negligente «* 
mente per Scilace,che nera il Capitano x 
guardata prefolofubito col farlo ficcare 
4 for^a per là th alami a , tl fece tnifera^ 


mw a Hcrod. hb 4. • " • ' <■* ' 
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burnente /copiare . Gha^ApollonutiJ 
trufferò gltoccki à Titenioper negligen- 
za camme ffa nel guardar il gregge con- 
fecrato al Sole: e noi dijfimuleremo cwl» 
vn Rettore di popoli:che non bà rneffo a 
pericolo i fudditt commeffegti con vna 
fcmplice negligenza jni gli bà torchiati > 
diuorati con maUtiofa crudeltà , e rapa * 
cita ? ribebe fi vuole imitar b [ Clau- 
dio^ quando co fifeò tutte te /off unge ad 
vn Trefidente,e cacciolto in eftglio ; note 
per bauerefpogliato alcun fuddito x mà 
folo per hauer contra la dijpofitionedel * 
lèt [ leggi ] meuuti preferiti t An^i 
d [ Auguftoj ] quando fece annegar ìtl * 
fiume quei fuoi x chi egli trottò rei di ftor- 
fioni . Glie [ Egitti] impone ano le fl otite 
de' Giudici alfepolcro di Simandio con j- 
le braccia tronche: per auuertirglt A non 
hauer mani>ne per rapine x neanche per 
doni riceuere, Noi ? Je vogliamo riparare 

r a Phot.c.186. 

-Dion, L£o*Salet. De off. Proconf* 
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i popoli dalle ftor fiorii, tronchiamole non 
alle ftatue,md agli Archetipi fiefshqua 
do rapaci gli difeopriamo • . tacciamolo 
puniche Cofìatino ancor egli a ci<rfar ne 
inulta jet meda: a [Cefi sino le mani rapa? 
ci de gt’Jffficiàlho cefiino /> fieno troche. 

0 pitto fi Bagnanti, e voi tutti altri, à 
cu i ciò per debito d'vfficio tocchi ; fate 
almeno riflefsione.à queflo fol punto ; t 
nel nmanentèmeua in grado la lingua , 
t la penna mia d'hauer le voci, e gl in- 
ihiojl ri, gettati indarno • Suppliche noie 
Uchicggo, e pure non chieggo grati* 
chieggo il douuto . Quando i miei preghi 
fieno da voi filmati per indegni d*e]jer 
intefi, per degni d* e jfier beffati ; la difipe - 
catione mtrafporterd dal luogo del /ap- 
plicante a quello dell' accafatore : . & d, 
cbh e di che vi accuferòì al tribunale^ 
di Dio grandi fiimo , di qu el Dio, che s è 
Dìo b [ Di molta compafiioneA è anco 
c [Dio delle vendette .*] come colpeuoli in 
tutte le calamità da* mi/eri Sudditi pe r 

a Couic I Hcodof.UlM.t*4»' ' j 
b Exod. c.34. . ; 4 
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titano d’iniqui Rettori (oflenute*e che cf '3 
ròtdirò co le parole di Dio adirato a [Fa- 
tti funt greges mei in rapinata * & oues 
me# in denorationem omnium betti arti 
agri ; eo>quod non ej Jet pattor . ] E come 
non ci è paftore ? Ver che [ non quafìerut 
paftores gregemmeu > (ed pafeebant pa - 
ftores femetip[os,& greges meos no pa- 
fcebant . ] E perche non reftt luogo à feti* 
(a col dar / enfi diuérfi dal vero alla me- 
tafora * replico le parole * cb'iui dpoco 
foggiunge b [Pos autem greges tnci,gre- 
gespafeu me&>hominis efiis . ] Fio fono 
fattori* nò* quefii * che non pa] colano il 
gregge* ma {indiano folamete ad ingraf- 
(ar f e mede fimi . Ildiffe Iddio eterno Jd- 
diojche ne mgàna*ncpuò effer inguanto; 
Quefte faranno k nuc accuj e :fe fieno f al- 
fe jcofento alcafligOjcbcdiede c [Ter co- 
nio] alfalfo accufator d <App oliamo ^ne- 
tte le gambe gli fé crudelmente fiacca- 
re : e da me fteffomi condanno a tutte 
(altre più acerbe pene * che le fiacre leggi 
habbiano a i calunniatori decretate . ^ . 

a £zcch.c.3$. b Eod.c.35. 
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lo finalmente ,nc so, nepoffo di più:feJt 
tanto non profittale mi rimane afarei. 
forfè il volger faccia , & accufar laf(b 
uercbia patien’^a de gli oppreffati j e 
Sgridar loro 3 b [piriti di pecora , che voi 
fiete, a [ Qua tanta animi s ignauia ve- 
niti ] Nò , an%i,fe qui non impetro pie- 
tà per effiyftudierò altroued' allenargli 
alla toleran^a, . 

, n *• » * 
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occasione di render ra- 
pone del T itolo deU'opera;moflra 
' che fiati fine del Volitivo > v il fu - 
4//C0 de 1 Sudditi >ò la fola Ragion di 

Stato: il co fiume di yalerfi continuarne - 
-te nelgouerno del popoli di buoni Mini- 
ftrijdcbba Volitiva Mofshna giudicar fi. 

lì, U • ■ . .. 

Q V 1 tengo p enfierò di purgar dea 
ogni nota di boriofa iattanza il ti- 
iolo di Volitica Mafsima > al frontefpi- 
tio di quello libro da me prefijfo. Io non 
amo Infcrittionijcbè del [Tartunèplho- 
tes ] Oratiano rcchmfofpetto, Titoli prò - 
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mettitori di còfe dnitnirabili, trombanti 
intronatiti ; ìujcieròfernpre volentieri d 
Comedianti:Cmmatm,eTrefiigiatorù 
Tiacemi fempre titolare in guifa, ch'io 
po [fa dire con Tlimofl nipote *{£* ti- 
tolo materiam , ex le fifone ìtbrumeò* 
gnofees . "] VeYo. quando a baftan^a [ina 
bora non fojfc chiaro , che gHinfegna - 
ménti , e perf ita fiofiù contenute ne'jfjiei 
' prefenti difeorfi ,ferijfero il più impor - 
< tante Articolo, che intuii fa la fcipi'qi po- 
litica poffa incontrargli adeffo delibero 
' di copio}, amente chiarirlo . Stri qtftfto 
ì ragionamento quafi il .Cuore nel Corpo 
di tutta l'opera. Da bandacolori,e tutto 
quello , che di lufiriga retoricale rechi 
fentore. il momento della cofaù di tanta 
ftima, che ft udio fancikllefco veramen- 
te , farebbe ibfrègkarhdi abbellimenti 
ftr artieri. Qui sì, che poffo dir con Mani- 
lio * che iv£ Órnanites rpfa vegeV&onten- 
ta doccri.^Hor il puntojupremo neUl at- 
te politica confi fie ndfaper far ; ò queir 
lo , eh' è più profìttcuolè al pubhcQ in? 
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tereffe de popoli: o quello , eh* è più op* 
portimo al conferuarfi la Dominatone : 
o quello j che congiuntamente pojfa far 
l’vno, e l'altro. 

Tintone, jirifiotele, e tutti quelli, ohe 
della diritta ragione fono amatori, hano 
infegnato, e infognano, cheffupremo fi- 
ne di chiunque gouerna , hà da effereil 
bene de gouernati : Così chiede partico- 
larmente quell' vffi rio d'iddio terreno , 
/thè tranoi tiene ogni Dominante , Vero 
da ingegnofifsima , e fenfatifsima penna 
d vn miasignore fu ricordato al Tren- 
ape , che a [ Ter far da Dio, e non da * 
Di audio, fìjrammentaffe , come egli fidi 
f oggetto alla legge Diuina : ] Legge, che 
per fine fupremo lìrettamete gli preferi- 
ste il bene de' popoli: Legge di quel Dio , 
chel fàfuomimfiro , e gli dà la foura- 
napoteftà, f [In adific attorie, ~\ e no già 
mai [in de fir uff ione J direbbe S.Vaolo z 
Chi L’yj a altrimenti , vf a quell’ autori- 
tà , ctiei nonhà : Si fà perciò reo di 
l efa maeflà diuina: e per la fua parto 

u ii 5 g.Gto: Vincenzo Imperiale nd 
CafaJino. t? Ad Corinth c.j 
K, tradì - 
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traditore a Dio: A Dìo , che sd,chepubì i 

t che vuole prenderne finaìmete l atro* 
eiffmadouuta vendetta* , 

Quando adunque , fuome conuiene, \ 
ikjupremo fine del buon politico fia il \ 
beneficare , e fottrahere da’ mali i popo~ \ 
li j quanto è pojfibile ; perche non fi 1 
dourà titolo di politica majfima à quel < 
componimento , che per la buona elenio- \ 
ne, & vjo , de Rettori, e minifirì pu- 
blichi/feco ragiona ? QueJU fono gli 
firomenti dell* Auttoritàfuprema: Dal- \ 
lecere opportuni, o non opportuni, erme 
fi è viti* , tutto quel bene , e male_j, 
che da l Sourano poffono affettare i Sud- 
diti: neceff ari amente dipende . 

Mdl’vfodcl guafto mondo bà intro- 
dotto, che molti ìiimmo il fine fupremo 
del Tolitico effer la Dominatione, ò con- 
feruatione dello fiato . Di fimi le j enti- 
trento fauellando Arinotele (crijpLJ : 
a [ Alcuni filmano , che la politica fia 
la Dominatione : ne fi vergognano di 
effer tali verfo altri, quali non vorrieno , 

4 7 .polit.cap.$, 
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ehe altri foffe verfodi loro .] Trima bar 
ueafauellato di quefio mede fimo in ma- 
niera , che per la propria marca del ti- 
ranno Fkauea mofir ceto. lo non voglio 
entrare iu quelle difputc , ne ve nehà 
tnefiiere, perche la materia è da fe molto 
chiara . Bafia à mecche ò habbiafi per fi- 
ne la fola Dominazione ,0 congiuntamete 
ancora il bene de [additi ; il valer fi di 
cattiui officiali fia fempre me^ofom- 
mamente contrario all' intento • j Quello 
non è punto malageuole da coprenderfi • 
‘Perciòche tutte le cofe.per verità a [ dà 
Filofofi ] communemente infegnata ; per 
quelle mede fime maniere 3 e magi; per 
le quali h ebbero il loro principio ; feli- 
cemente fi conferuano: e per le b [ Con- 
trarie j neceffariamente vanno in roui- 
na » Hor il principio naturale della do- 
minazione 3 dice ottimamente c [ \Arifto- 
telef]fà l'Iutuer beneficato grandemente 
il pop * ,0 l'ejfer conofeiuto perhabileà 
beneficarlo . Così , dice egli , auuenne à 
Codro, à Ciro , à primi Bj de Lacede- 

a AnltoM.de gencr. 

^Lib.j.pollur.x. 
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moni* e de Molofsi . Taragonando p&l 
ticolarmente la a [i^cgw] co» T *>*»- 
nefca ,nacquerotaluolta » come dice il 
mede fimo; quella per difender i N obi* 
li contrct la plebe : Quefla per difen- 
der la plebe contro, la Nobiltà • Quale 
co) a dunque farà tanto proportionata à 
conferuar la Dominatone , e vantag- 
giarla , quanto la continua bene fi cenati 
difefa, eprotettione verfo i propri j Sud- 
diti ? Hor come confuona con quefto il 
valer fi di Ministri , che per inettia > ò 
ryaluagità , fieno perniciofi a medefi- 
mi ? £ che in vece di protegger la ple- 
be , e difender la Nobiltà ; fuccbino , e 
flagellino quella; Reprimano, edifer- 
tinoj quefla? Quefte fono contingente 
totalmente contrarie à quelle , che par- 
torirono il Dominio ; dunque per loro 
natura debbono al, diftruggimento à fó- 
go andare dirittamente portarlo . Cofi 
ineuitabilmente fempre far à . *rftten~ 
dete à quefto punto, ò voi , che pofpoflo 
ogni altro riguardo; la fola dominatio- 


_ a Nihiltam naturai c.fF.T e rcg.ìur. 
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ne, o Ragion di fiato x per oggetto vi 
proponete: r [ Credute me ròbisfolium 
recitare Sy bilia , ] quando riaffermo , 
thè continuando, à flagellare i Sudditi 
con l'rfo de cattim officiali ; v inca- 
nutiate alla perdita di quello, che filo 
di conferuare ifludiate. Deh apprende * 
te le regole , che al rofimfine per piti 
dell' altre opportune , ri fono dal gratin 
ntaeftro infegnate . b [ Tortarfi ] verfi i 
> Sudditi: come rn loro commun padre di 
famiglia : Moftrarfi con gli effetti pi A 
fludiofodel loro ,chc del proprio, bene 
Ddantenerfi l'amor del popolo col ben j 
trattarlo : Hauer per amici perfine di 
valore : Studiare d'e fiere piu nucrito * 
che temuto : Conferuarfì opinione di co- 
/rietina religi ofa: H onorar grandemente 
gli h uomini dabbene ; fono 1 meigi , e 
gli artificij , che \Anfiotele giudica ne* 
cefiari à glifi effi Tiranni perfacilmen- 
. te confemoifi gli' Stati . Confi derategfi 
ad vno , ad vno , e peruentura vi ac- 
corgerete , che l dar, e lafciare i carichi di 

a Iuuenal. 

•j.cap.n. 
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gouerno à cattine mani : è ftilc diritti li 
mente contrario , e fo\ imamente repu* j 
gnante, à ctafcun di loro . Ben fard d<Ls < 
b u on padre di famiglia , ben fi mofireri ì 
ftudiofo nel bene de* Sudditi: ben fi con* \ 
feruerà l amor loro > e l credito di retta \ 
confcien^p: quel Dominante , che ,oper \ 
trafcuraggine,ò per altro r taf ci in ma- 
tto de gl'inetti, o de maluaggi , i carichi 
digouerno • Certamente mofirerà d'a- 
mare, c d'bonorare , le persone chia- 
re >per valore , o bontà; mentre in vece 
- di valer fi di loro negli affari del T{egno, 
Infoiatele in odo ; adoperi gl'indegni , e 
gli fcelleratù <• . . 

* D'altra parte , fe voleffimo imparare 
imeTgi opportuni per facilmente per- 
derla Dominatioue, e lo fiato : Cer- 
to è, fecondo la dottrina anche di Vla- 
ione, non baueruene il pià pronto > che 
il partecipar Cauttorità public a à colo- 
ro, che non le fonoproportionati .a [il 
Regno dice egli, non pub macare natu- 
ralmente per altroché per alcun fuo in— 

* l .Le». 
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terno Hemper amento • Maggiore non 
' può accadergline % che F e [fere ameffe 
à carichi publichi perfine contrarie al 
bifigno : ch'egli chiama 3 £ Ignoranti:'] 
Queflo necejfariamente porta indegni à 
morte * Ignoranti alla Socratica inten- 
de egli x non filo imperiti: ma principal- 
mente maluagi : perche tutti i maluaggi * 
" conforme al parlar di b £ Socrate, ] del 
quale hò Jcritto altroue, fonò tali in vrt 
certo modo à cagione delFignoranqu > 
^riftotele prima generalmente ricor- 
da x che i coturni contraria quelli, che 
per conferuatiui della dominatone ci 
ha dimostrati :■ naturalmente doneran- 
no diftruggerla * Tarticoìarmente do* 
poi quattro principali cagioni poter di- 
i trugger la prefente dominatone , e~> 
cangiarla in vn altra , ci fino da lui in- 
fegnate * Qucftefono: Offefa ricevuta , * 
Timore efeffere offefi x dal dominante* 
Odiojp Difpreigo , ver fi il me de fimo 
Hor à me pare , chel gouernar i po- 
poli con minijlri loro grauofi , fi a vnct 

a Lib.i.dcl Sauio in Corte, c. 
k Ibidem. 
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tont ingenua , che venga à congiugnerà 
facilmete infteme tutte le predette quat- 
tro cagioni • 

•Si chiameranno i fudditi offefi dal 
Dominante, perche di tutti i mali , che fi 
ti nflromènto ,fuole generalmente acca- 
gionacene fempre l’operante principa- 
le , che volontariamente l'vft cattino* 
Specialmente quando i popoli f limino 
confapeuole il Sourano delle calamità 
da loro patite (otto i fuoi cattiui mini - 
fin, e diffimuli fen^a, ne riparar alpaf- 
fato, ne rimediar al futuro . Non ft tro - 
uerieno fcellerati , fe non fitrouaffero 
protettori delle fcelleraggini : La teiera» - 
ya è protettane :Sen fi di quelgra Sauio, 
di cui io foglio voletier dire , quello , che 
diffe Omero di Tireria , e Catone di Sci- 
pione minore a [Ombre fon gli altri, e 
quefti folo ha il Sourano : ] Veriffmi sefi, 
clone di tale diffimulatione de ' Regnatori 
debba parlar fi; TercheTaufania è oltrag 
giato da'yittalo , e fi vedica co t recider 
non lattalo , che l'ol traggiò : ma Filip- 

a llMarchcfc Virgilio Maluezzi nel 
Romolo. ' 4 J 
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po , che non curò di caligar Foltrag- 
giunte? Ver che egli è noflro ojfenditore M 
noflro opprefiore > colui , che i noftri of~ 
fenditoti,inofttiopprejfatoti , coltole w 
fargli, fomenta . Certamente , diramo i 
mefchini fudditi, (e non sà le noflre gra - 
uiffime calamità , non hà penfiero al- 
cuno di noi. Se le sà , ne cura di ripa- 
rare; non foladi noi non cura , mà m 
difpreiga, Vi hà colpa almeno per la 
poca foUecitudine » e per troppo ixu 
eofa tanto ànoi importante fi dar fi d'al- 
tri, Grandiffima, inefcufabile ì quan- 
do ifuegliato dalle ftrida n olire, di fil- 
mala; e in vece di gaftigar i diftr uggi- 
toti delle fue prouincie ,jpeff i , quafi de- 
gni di premio , à miglior pofio gl inalai? 
ciò prcfuppofto* 3 chi potrà impedire, che 
i mi feti popoli non fi chiamino inbuma- 
namente off e fi? E quefta manieradi go- 
vernargli , quando continui alcun tem- 
po , non congiugnerà ella al capo del- 
lo ffe fa, quello ancora della Temenza? 
"Non potrà miga fucceder diuerfamente, 
per cièche dalf olo concepire, che per pat- 
te del Dominate fi vfi poca diligeva per 

- * 5 coìn Z 
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Veramente dall'arte politica per fomma - 
mente perniciofo dannato • Così ne ra- 
giona jLrifìotele > & io ne ho fcritto lun- 
gamente altroue . a Certo sì per mil- 
le cagioni : ma particolarmente , per- 
che pone il Sourano à rifchio d'effere^ 
difpre^ato : Toiche tutta la fiima M 
che fi accrefce, per cosi dire , d fecondo 
Sour ano fi dimimi / ce al primo, b [G al- 
ba , Nerone , Sardanapalo , ^ifiiage 
perdettero gli fiati principalmente per 
quefta cacone * Hor perche adunque 
non è politica majfima etiandio appreffò 
chi ftudia folo alla Ragione di flato ; 
quella , che perfuade Ivfo de* Mini fin 
opportuni Je quello de' cattiui partorifee 
vnitamente tutte quelle occafioni , che 
poffòno farne perdere i 1 {egni ì 

l{if ponderai: Non tumultueranno fu - 
bito i popoli ftratiati da cattiui offi- 
ciali : Temeranno, odieranno , t tolere- 
ranno il giogo. Sì bene per alcun tempo z 
il concedo > finche non fi prefenti loro 
eccafione,e [paranza, di p oter f ac limerà 

a Lib.4. Praólic.com.c.20. 
b Su-uAuii coi .lib. c.x. 
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te fottraberfi . Ma chi ne afiicura , che 
quella occafione, e fperan^a , per alcun 
accidente flrano lor non fi porga? Ter - 
{ortaggio di cuore > accreditato , che fi 
faccia capo a popoli afflitti dal prefcnte 
gouemo, bafierà facilmente perleuar h 
fiato al dominanti . 1 c attilli Minifin 
dell Imperio Bimano erano gratto fi à 
gli Ollandefi Jempre intolleranti di gio- 
go : [ Aliar iti a, & luxu, fenes , aut in* 
tiahdos conquirendo, quos pretto dimit - 
ferenti] (parla Tacito d vna j celta mili- 
tare) [B&rfus impuberesjed forma con- 
fricai, adftuprum trahebantur . ] Ecco 
. ioffefa per la ncquitia de’ minifiri . Mà 
tolerauano peruentura i mefcbinije non 
yfciua in me^p Claudio Ciuile,che rap 
prefentado loro a [Xluqua magh afflitta 
rem Bimana. Inania legionu nomina ne 
pauefcerent.Effe fibi robttr peditu, equi - 
tiiqi Confanguineos Germanos , Gallias 
idecupientes.yi popolo Bimano ancor- 
agli afflitto dalgouemo di Tarquinia co 
'uarij ftratij> e tiramefche maniere: giu a. 

a Tacit. 4 *HifL . 
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t oler andò. S' aggi u nf e loft apro di Lucro - 
tia,ma ne quefto bafìauafe non fi face - 
va innanzi Bruto , e cominciaua à dire z 
a [jL chi nutrite i figliuoli ? à chi te fan- 
ciulle ? à chi accumulate le ricchezze? 
Jld vna crudeltàjchegl^vccidaìad vna 
li bidinejche le ftuprtfad vnauaritiajcbe 
le rapifca ? H or, che bau et e chi vi prece- 
da, non mancherà chi vi accompagni.! I 
rmouere è vincere. Si pena à trouar chi 
cominci: ognivno feguechihà comin - 
* ciato. Quado vu Vrencipe non fi può far 
buono, fi deue difcacciare . Non fi toleri 
colui, che vien fatto peggiore della tol- 
leranza. ] Hot chi dà maUeueria > che 
vn giorno >ne II' incotro d' alcun frangente 
calamitofo , dalla nequitia d’vn cattino' 
mini firo partorito : non venga fuori vr% 
Ciuile ,vn Bruto? 

Quando pure ciò non 'douefje temer- 
fi , l’affiflen^a d'altro Vrencipe , emo- 
lo ,0 inimico no firo , non potrà facil- 
mente operar l'ifiejfo f Quando poi di- 
rittamente Dominante firaniero pren- 

a H Marchefe VireifiojìMaluezzi rwl 
Xarquinio. 
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datarmi, perche lemme tnoflri flati, 
à che faremo ,fe i medeft m popoli firacr 
chi di tolerare gli ftratif fatti loro conti - 
nuamente da cattiui noftri minifìri? V ' • 
nifcano iloro defideri contradi noi ? li 
faranno certamente, quando fimo fic uri 
diriceuere migliori trattamenti da e fio, 
e da [mi Uiniflri . Noi f anno, i perche^ 
temano del medefimo, ò di peggio - Ter 
quello capo ancora è politica majfimtu 
tl ben trattare i (additi , poiché l'effere il 
Regnatore, e fuoi MiniUri in queflocre- 
dito faciliterà in filmili occafioni tacqui?» 
fio di nuoui Statuii armi di chi ét de fide» 
rato per Signore da Sudditi, fi tetano se - 
pre con felici fiimi , efacihjfimifuccejfi : 
Sarà sepre desiderato chi le muoue cotra 
fiata afflitto da cattivo governo; ogni 
volta, che i Sudditi fìemficuri dinota» 
bilmente migliorare * Dunque il gouer - 
mr bene è irti arte da confermarne i no - 
firi, e da farne padroni de gli altrui fi a» 
tu f inalmente la dif pernione è vn capi - 
tono più brano, clie mille ^Achilli > e tre 
mila odiaci * Quando i miferi popoli fi 
vedauo ogni giorno da cattivi miniai 

j ie Sr 
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peggio trattati; quando veggano , per 
coft dire, vnaoftinatione di mal gpuer~ : 
no, perche nonf or àfacile, che fi Volga * 
malia coft ei formidabile fpada,. opporr 
tuniffima à recidere il nodo del giogo lo- 
ro: quantunque altrimentifoffe Gordia- 
no ? Certamente ve ne hà rifcbio gran- 
de, doue rammentino* quello, che differì 
valor ofo Bjperda à gl'infelici d a [ Har - 
lem, f cke finalmente la (alate de m ferii 
confitte ne (di f per ar laì 
Ma potrebbe alcuno rifpodermi quel ~ 
losche in ragionamento famigliare toc* 
tante questa materia dalSig r Gio. Bat- 
ti ft a Giuttinianimi fu rapprefentato itt 
contrario * Ùiceua quefto fattili fimo ,c 
fcientiatifftmo »mio Siguorecon le paro* 
kdelClnglefe Galgaco : b [Virtù* , ac 
ferociafnbditorum ,■ ingrata imperanti* 
bus r JQuette alligneranno facilmente 
inejft, do ut fieno adagiati > e copiofi di 
beni, non già cofi; quando fieno impone - 
ritijaffhtti, e fpoffat impero quelli A cui è' 

- *\ 

a il Cardinal Bentiuogli delle guerre 
di Fiandra p.r.lib. 7* 
b lacitjn Agric* 
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propofioper fine la fola DominationeJt* 
a [ jtufen e trucidare, raperefalfisno- 
minibus, atque, vbi folittìdinem fecerint 
pacem appellant : ] "Perche alPbora non 
temono di ribellioni, o feditioni.^Aggiute 
forte rocche in me%o delle Città, e paefit 
il Dominate fi è aflicurato di tutto quel - 
io, chePifteffa difperatione poteffeàgft 
infelici dettare Cauallo infievolito ,e 
fortemente infienato,gemerà,vaullerdt 
intopperà ,, mai il cavalcator per terrai 
non getterà . Veròdiceuaqneflo mio Si - 
priore. il hjciare i popoli in mano diret- 
tori, e Mini fintene gli fpolpino, e conti- 
nuamente difertino , è {limata polìtica* 
mapima appreffocofìoro . 

Veramente Jlrijlotele confiderò, che 
il tiranno per confervarfì lofeettro hà 
due arti totalmente contrarie . Vita è 
■ violenta, , efcellerata,i cui precetti fono? 
TSutrir diffidenza vicendevole tra i /ad- 
diti ,* b [impoverirgli, ] e levar loro t'a- 
nimo , deforme: eparticohrmente~> 
tondi mestole perfine di valore , e dii 

* Ibidem*, ' ^ 
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fpirito. L'altra è humana, e piacerle: il 
cui fommo ricordo è l'imitar lo ftile di 
legitimo l{è che ha per noma perpetuai 
il publico bene de' popoli. Quefta giudi- 
ca egli perauuentura migliore • Terò 
configlia fimile Dominatore àfare fiima 
' delle perfine di valore : Gli ricordai , 
che quanto migliore farà la conditione 
de' fignoreggiati , tanto altresì migliore 
farà quella della Signoria ; c tanto mag- 
giore farà la gloria del Signoreggi ante « - 
E finalmente j che quanto egli farà pi» 
lontano dall 1 e fiere odiato è temuto; tan- 
to più permanerle foralo fcettro . Ne 
filo la feconda è migliore , ma laprima, 
direi io, è neceffariamente cattìua, come 
grandemente contraria all intento . Tri- 
mera mente queftocièrefo chiaro dal- 
l'efperien^a perche tutte quelle domi- 
nationi, che kauendo filo perfine il con - 
f eruarfi la poteflà : durarono lungo tem- 
po;tutte furono humane, e tutte ciò con- 
feguirono col beneficare, e farfi amare da 
popoli . Così,dice tArifiotele ,auuenne * 
quella a [ d' Ort agora, frà Sicionij,di Te- 
riandrò^ Cipfelo^à Corinto. . , '% 

“ -■ 2W 
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Ter opposto la primadonne egli con • 
fiderà, non fi vede mai batter battuta* 
duratime confiderabilc * La ragione è 
falefe perche kcofe violente hanno da 
tutti i lati occafionhcbe le vrt ano, crol- 
lano j e fpingono alprecipitio , Quefi<u 
violenta * che per non temer i [additi » 
gli [polpa continuamele : bà il pericolo 
da tante bande, quanti fono i torti, eli el- 
la porta; qnantifono i capi , che gli rice- 
vono . Snella durerà anni , non ne durerà 
decine ij e decine x non fecolù Certamente * 
tori è fattibile, chelJ^egno declini ver- 
foil mancare , come dice il me de fimo 
a [ jirifiotele > ] ogni volta , che piega à 
Coftumi. tinanefehi: e poi quefti mede fi- 
mi co fiumi per conferuarfi la Domina- 
ti on e fieno opportuni^ Le fortezze ben 
guernitepofiono ver amiate, dar lena per 
durare più di quella* che altrimenti po- 
tè fle , al Dominio violento ; ma non già 
farlo perpetuo . Le guernigioni fono d- 
hUcmnixche hanno bifogno di ejfer pro- 
ceduti di tempo in tempo di vettovaglie 

a hod hb.cap.ii* 
à Eodli&cap, io, 
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che hanno fedeltà humana, cioè a dire^y 
corruttibile per mille vierche finalmente 
pofiono è dalla frode , edallafor^y e* * 
dall accidente ; efier condotti àlaf ciarla 
fortezza in mano de gl' iflefii fudditi 
£ altri finalmente, come f apienti firma k 
mente diceva, chi (empre ben dice ; fi 
foggiate i [ alla fede d’vn Capitanarci)* 
fe {limerà ignominiofo il dar la Città a 
nemici > crederà compatibile il tenerla 
per fe ftefio.'] Totrei anche replicare, che 
£ affliggere col continuo mal gouer no $ 
popoli, è arte da {popolar i paeft;me ne* 
appello alle/perien^a. Spopolatile fte~ 
no, di che farà Signore il Regnante è chi 
pagherà i tributi ? chi gli darà foldati ? 
mà pofta che i Sudditi haue fiero tolle - 
~ran%a dà ferra, a di {affo ; e firiftefiero ? 
quando faranno fpogliati affatto , con. » 
qual freno potrà egli fàrfi da loro facile 
mente vbbidire? Le ricchezze, Cago de 
fudditi ,fono vn gran morfo , per mante w 
nergli nella vblndien^a del Dominante . 
Quando non hanno piu che perdere qua* 


6 UMarchcfc Virgilio nel Romolo* 

da 

* ' mm . 



Digitized by Google 


a 3 6 Declamat. XVI. 

do fi vedano giunti alle ftremità , chcj 
poffbno efii pm temere ? M\i perche al» 
T *hora non fi ha da cominciar e per parte 
Idei nominante à temer dì loro ? Co fi di» 
rehhe Gi menale , che trafiggendo le ra - 
tacita de Pittori ( cellerati fioggiungeua 
VCurandum ne magna iuiurtafìat ] 
a [ Fortibus , & miferis . Tolta Iket ome 
nes quod vfquam e fi 
jlitri> & argenlis;Jcutum,gladÌHmqt*e 
relinques; s 

Et iacula 3 & gdeam .Spoliatis arma fi*» 
perfunt . > 

Migrigli rende chi gli JpogliajBraui , , 
'quando altrimenti non fo fiero , può Iol» 
ùifperatione repentemente formargli .. 
J \mangafi adunque chiaro ,che per tutti 
ir if petti Jl coftumedi valcrfi nel govern- 
ilo fa' popoli di Soggetti opportuni >è To» 
Uticajhe Mafiima degnamente dette ap» 

* pellarfi . . ' • 
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C O N mottiui del proprio inter effe, 
cioè di pericoli > inquietudini , ri~ 
putatipne, e cofcicn^ai diffuade_j 
dal cercar vfficij publichi tutti coloro: 
che d'attitudine opportuna non fi cono * 
[cono ben forniti ; e ftudia di porre fieno 
a' Rettori maluagi col rapprefentar loro 
ilrifchio di riceuerne dal Vrencipe , ò 
da popoli jil meritato caftigo . 

M A che fauellerò io d quelli , i 
quali fen^a ben pefare , ne~» 
fe mede fimi , ne la qualità dell'lm- 
preja > con tanta fame ricercàno > e con 
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tanta negligenza foftengono,i carichi di 
gouernot Ahi folli che jete, almeno con- 
fi derat e il votivo inter effe. Non vi fou- 
viene la novella del Sibmte apprejjò 
a[Arifìofanct]. 

Dal cocchio rovinando il Sibarite , 

Uefìò col capo amaramente infranto : 
Tercb'ei dì ben condur non f ape a torte* 
Diffegli vn buon Amico: ahimè fr anel- 
lo j 

Citi ben non sdii meflier , non prenda à 
farlo . 

Altrimenti , volle egli dire . fi corre 
à rifchìo di trovarfi facilmente >eprcfto, 
col capo rotto . La noti fiima favola di 
Fetonte ci fà ancor ella chiaro ) pecchia 
per lo mede fimo • Veramente non fora 
egli flimato posgo affatto colui , che 
non bauendo pernia alcuna di maneg- 
giar cavalli. , e brighe: ò non {apendo jebe 
fi a ventole mareiprocvra ffed accontar - -v 
fi per Carotiere , ò per Tilota ? E poi 
filmeremo Javi coloro , che quefto carro , 
quefla nane del governo >a regger pren- 


dono. 
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iòno, fernet rifleffione alcuna f are, fi 
fappiano ben Varie , ò nò? 0 „ Anime eie** 
cbejò Anime di leggiere^a, e di f ollia 3 
dementate , e Joftantiate . Ne vediamo 
pure fattoti giorno di quefti , che mai 
fomiti dell’arte neceffaria à fimile bi fo- 
gna j rimangono per errori da loro com- 
7nefft,e fuergognati, c sbattuti : Cercano 
effidi nafeondere la loro inetti a , e idio- 
taggine , col chiamar fi difauuenturati ; 
tnà per verità del poco loro fapere piti * 
che della poca loro fortuna , douriano 
rammaricar fi • Dirammi alcuno di loro ; 
Vi fono pure cento altri, e più ignoranti * 
e più inetti di me, che finga intoppare . -j 
per quefta carriera à co fi grandi fi aua - 
•stano. Egli è il vero pur troppo , cofi po- 
te fi’ io dimentirtrMà che [ciocco appog- 
gio di baldaga è egli queflo? La benigni- 
tà del Sour ano , la protettone de Mini- 
fi ri , la loro buona fortuna , guarda co- 
fi oro, dalle cadute da gt intoppi non già * 
ma che malleucria accurate di fimil 
guardia? E fi quefta manchi, e il Soura a 
no voglia i tuoi difetti , non ijcufare,tnà 
gaftigare } à che farai ? ti giouerà forfè-* 
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l' bavere errato a colpa dell'ignoranza ì 
Non già, che in coivi, eh' è tenuto à [ape* 
re, Vi {teff a ignoranza è delitto grande^: 
Và,e imparalo dalle / acre a [ Leggi : ] E 
quando, ò il Bj, ò la /palla de' Mimftri , 
ò la tua buona fortuna , ti mantenga nel 
pofto, & anche à difpetto de' tuoi conti - 
nui ine app amenti , ti folleui , e porti à . 
maggiore; non potrà già alcuna di que- 
Jle co(e chiuder gli occhi al publico del 
mondo , fi eh' egli non veda la tua inha - 
bilità, non fi ftomachi della tua inettia ; . 
e come grauofo d Sudditi, e ingiuriojo al- 
la dignità del carico , non ti maledica , e 
vituperi. jibi*Àmbitìone veramente^ 
f ciocca , veramente cieca ; affamarfi di 
formontare con perfuafione di cofì farfi 
rigguardeuole, e glorio fo;e non h aucr in , 
{e materia faluo che degna di /lombag- 
gine , e di vilipendio . E quefto è vnfar 
acquilo d'eftimationc,'d'honore,e non* 
più toflo vn publicar le proprie vergo- 
gne, col metterle in vendetta ? 2s fori* 
ti rifaprebbonogià le vergognofe quali - 

* * 

<* L.Si quis funrfmn ff .locati. 
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<tà di Vatinio , non la pecoraggine di 
Claudio , e i inettie di Galieno : fe que- 
gli non cercaua d'effer Tretore : e 
quelli nel trono Imperiale non fiàuue- 
niuano . jt Galba isleffo , perfonag- 
gio altrimenti molto {limato, lo fcettro 
recò tale difcapito di gloria , che Taci- 
to nejcriffe ; a [Omnium confenfu imper 
-rio dignus , nifi imperaffeJ\ Vero il fa * 
tnofo dettato di Biante fu, chel b [ Mae- 
flrato palefauaihuomo , ] non cheihor 
noraua ^ Meramente , douela qualità 
Mei perfonaggio altrimente non fia nota ; 
il carico porta argomento d'bonore, per- 
che l'elettione fi prefume regolata dal 
merito deli eletto . Ma quando leu 
proua moftri il contrario, non fifa bo~ 
ime alcuno più alla per fona, ma foto 
■al carico , òfihonora per timor e, non^ 
per giudicio ; ne come (oggetto degno 
d'bonore , ma folo , come fortunato ; e 
nel mede fimo tempo chi ihonora coru 
laberetta, col penfiero il detefta . Hor 
che cofa è quefto ,fofe altro, che'l com * 

"V i.Hilt. 
b Ariti f.cch.c.1. 
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perarft vnpoftitcio ,ebaftardo tonarti 
con vn obbrobrio majficcio, e w#: No* 
-polle dire altro il fauio [acro all' bora che 
fcriffe: Status ,cum exaltatus fue- 

tti Junc apparebit:Quod fi intellexiffet, 
appofuiffet ori fuo manum.'] 

» Mà fe pure fentimento tanto / ciocco 
ti viue in cuore , che di così far buona* 
mercatanti > sij perfuafoi rifletti alme- 
no alle amarene innumerabili, che vai 
df neceffariattiente incontrare . Egli è 
ogni carico publico vna faconda molto 
(pino fa \ Quelli flefii , che Parte del ben 
maneggiarla fanno per eccellenza , itu- 
fanguinano fpejfo trd le punture • Di- 
mandane à Sili a jche depofe la Dettatu- 
ra > Dìxxdetiano , cheiiuntiò lo Scettro 
I mperialera quel - [ S aluftio, ] che in ri - 
compcnfaiThauer portato V alcnuniano 
all' Impalo , chicdette d'effere liberato 
dalla Trefettura dell' Oriente . Male af- 
famati ambitio fi ,e che vi date ad inten- 
dere j mentre con tanti sforai ajpirate a 
carichi, e pubtiebe dignità? forfè d' anda- 
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J j Jmlcratej o affìtte calamitofc^j ' m 
■Tengono al Tre torio gli oppreffi JuoU 

‘ a S£! atl •> e fimih bifognoft di foccorfó . 
Contmmmme Scellerati .parte penai. 

Ulc<m calunnie, e malignità jtrauairiiif. 

rè : parte trattini da’ Sergenti per Z£ 
le pene de loro misfatti.; 0 ninno JàL. 
chi , Sogliono mai condurfi in quel luogo 
per alcuna hetacagione. Chiunque vi fi 
accolito perfcò ptr altri, porta guai in 

fronte. Berrouierijeercerieri,Spie,e/h 
mtl genere di gente infame > e fempri* 

malmgh, fono quelli, co' quali iÌTreto* 
re ja da trattare e di con tra li a; e ani 
5 omo . Io per me confeffo non haucrui - 
Fouata conditione meno Sopportabile^ 

1 ?? e if e P er e fa principalmete bau e~ 
re abbaionato lapenofiffima vita di pu. 
Ulto latóre. Tenofi fiima ccrtamcn. 
^pergh intronamenti, capogirli mie.. t 
Wcmiim perpetue, pencoli, e feiagu - 

t L a re , 
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re, che le abbondano , t affediano,e irre- 
parabilmente laprcmono^Quefta è nar 
turai conditone del fatico Atta f e a tutto 
ituefto tu . accompagni l'ignoranza^ 
iwhabilità , à che fogno ti trotterai* * 

In f elici jfimo partitoti. (entirfi su 1 <lj 
fpalle pefantijfima / orna , infclicifjimo 
il trottar fi bersaglio d'vrti poderofi , e 
di cr (filamenti impetuofi : e nel mede- 
fimo tempo non bauer lena da reggere , 
ne allagrauità del pefo ; ne da refiftere 
adda forza di chi ne vrta , e crolla . JL 
fintili frette è \condotto l'vfficial di go* 
uerno, che di fapere,e d habilita eguale 
td bifogno non fi sfornito • Ob che tr afl- 
ture ineffabili * trouaxfi il Gouemante^j 
ad alcun punto bifogtwfo [di prefmtialt 
rifolutione , e non lafciante luogo a ver- 
far l'oracolo altrui t, e per mancamento 
di fapere non poter far di meno di non, 
operare mifer abilmente a cafo • llTog- 
gio ràccontaper vnafacetia, ma troppo " 
calamitofafacetia: cheì Todeftà diTfle- 
dic inauditi lungamente l'vno in faccia 
dell' altro: due litiganti ne f apendo per 
ignoranza decidere il loro litigio, fi ri- 

* ' M* ■ i 
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duffe finalmente a dire : a [ Hauete ra- 
gione tutti due*andateui con Dio.'] Que- 
lle fono fitte troppo a/pre: necejfitàdi 
prouederedì prefente * etrouarfi tanto 
sbalordito dalla propria ignoranza, che 
fiafor^a , ò reflar muto > e immobile^, 
come vnhuomo di faffo: ò la/ciar correr 
la lingua a dire ciò , cbel cafo difgrati a- 
tornente le porge. . 

- Mà veniamo alla Cofciety: e faccia 7 
IsmiMtndére^che tutu color o* iqualf 
procurino grado * e pofio bifognofe di . 
quella Scienza ><& habilità* che loro ma? 
ca:peccano edera le leggi natur alile p ofa 
tjtie*dìuine*& Immane. Delle pofitiue * 
piano dubiterà, e rifpetto alle naturali * 
qual cof a è altretanto conforme allo f i- 
le della natura* quanto queft a * cbe cia* 
[cuno operante fio proueduto delle con* 
ditioni opportune a perfettamente ope- 
rare ? Mà Sentiamo i Direttori delle co - 
fetente: a [Singuli tenentur feire ea*qu$ 
ad eorumflatumivel cffimm(pectàt,]o 
Fignora^a{eorù*qug quis feire tenetur ]e( 


v D, Th.i. 1.^76. Ar.z* * 
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fempre peccato : I n manierar M l’igntb 
rante rifpetto è queUo,che eglidoue* 
nbbe fapere ; [ quando èft tempm ac- 
quirendifcientium, quam habere tene- 
tur , ] e continuamente in atto peccante^ 
Così ne ammaeflra San Tomafo . T*rà 
quando l opera , per la quale a ragion* 
dtU'vffiàofi ha l'obligp del fapere ; non 
fi a leggiera ,e di poco rilieuo; la reità fa- 
rà fempre di quelgenere che mortai pec- 
cata chiamano t noftri . Qneftonon è 
articolo, che rketiadubbioalemo * A 
ragion (tejentpio idkeljtpofioloa chi 
ftà dà regger il vaficoFef coitale ,cffm 
necejfaria fcien^a di tat'cmiditione , che 
a [ pótensfìt exortariin - fana dottrina i 
&eosqui cekfMm^guet^i}^ 
rò il procurar ,ò tener fimil gradofa** 
fatale attitudine ", nòto farà ne lecito , 
ne pofi Orile , [en^a macchia di peccato 
mortale : Tarlo quando s intenda > che 
k parole dell* A poftolo portino 
non di femplice configlio , màdi vero 
comandamento, fifone io fiimo . Il 
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medefimo pròportionatamente è dà>gùèH 
dicarfi degli altri pofii inferiori nella. * 
gerarchia Spirituale ; ner ciò ricette l * 
appreffo i maeftri di que He cofediffi- 
cult ad' alcuna forte» Nella gerarchia* 
politica Secolare è pur venfiimo altresì 
tatto que^o : e quantunque non fia*\ 
materia deguai importanza il gwer~ 
no della vita è dell' altre cofe de gli 
buomini, con quelle dell' anime i etta* 
i nondimeno per quelle r che più volte 
di foprafi i copiofamente moflrato , ima 
portantifiima ancor ejfa %■ Chi dunque 
potrà ' Scafare da colpa mortale la co - 
Scienza d'vn filettar publico > quando 
fa ignorante di queUe cofe , le quitti 
per ben gouernare neceffarie gli fono A 
fapere? e come nonpeccheràcofbintòr^ 
talmente > e mentre procura l'vffìcio' s > 
e mentre , capitatogli alle mani , ve* 
glia così Mobile in ejfa per feuer ara* ? 
Queflo è vn piantare vna radice di ca- 
lamità j almeno di pericoli > fopra il ca- 
po à milliaia di perf me . Vna parola* 
macellante la fama altrui » vn guardo * . 
yn penftero Inferno , hanno forga di 

£4 chili- 
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chiuderne il Taradifo ; e vriopera , che 
mette àrifchio di mille fciagure vn po- 
pola* vìicl C ittà , vita Trouincia, vn I\c- 
g no ,farà peccato folamcnte veniale? 
filmerei io fcufa valevole per colui , che 
privo della faenza , & habilità necef - 
faria* procura carico di governo. Udire 
ottenuto, ch'io l'babbia , ftudicro ,e con 
la JperienTtf. acquiflerò l'arte : tfò, fti 
tenuto à faper prima ,p eretici) e nel pri- 
mo mefe, nella prima fettimana, nell* - 
ifieffo primo giorno ,del tuo vfficio, può 
la tua ignorane nufeir altamente per - 
niciofa alla fortuna, alla vita dimoi- 
ti. Bene Starebbe, fé alcuno non fa • 

! mdo l'arte del medicare, prontaffe per 
averti polio di medico in alcuna infer- 
meria, conpropofito diftudiar Ippocrar 
te, e Galeno , qual bora l'intento fofie per 
luiconfeguito. *. m 

* Egli è il vero, che l'arte del governar 
popolifi [ottiene per vna gran parte sii 
la prudenza ,il cui migliore è vnara- 
dicedi buon diftorfo nata con effo noi : 
per vn altra fi appoggia alla pratica , e 
però nafte dall' operare: ma egli è il ve * 

1 ro '• > 
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t yo ancora^ che, oltre à queilo>chela buo- 
na naturalezza ,co l'efperienzadi mot- 
te. te[e,ne?e tabella s'impara nella [cuo- 
ia del Filofófo morale , & anche nella . m 
copiofa lettione dell'hiftorie : per ter^a * 
come compimento della prudenza , e-» 
della pr attica; Carte delbengouernarc 
chiede la notitia delle h umane, e diurne 
leggi. Di quefle tre partila [ola [ecotb 
, da è lecitù à [pefe de miferi popoli ap- 
parare. L' altre due [ono da lìudiarfi 
prima , che fi pronti per ottener carico 
digouerno. Chi opera altrimenti, per 
mio par ere, fi fa imparabilmente reo di 
colpamortale « t * <. ; ; *. 

. J \ifponderà alcuno di colloro : Co - 
ynincierò da carico di poco rilieuo * o pu- 
re di ottimi cdjfejfori , e Configlieli 
p rota ft orni j da loro fempre in ogni ope- 
ra toccante l'officio prenderò [tortai, 
lo non ametto quefie difcolpe , ne Dio 
Onnipotente /’ ametterà : jpercioche^i 
non ì]à Tòdefteria alcuna tanto angti- 
fia& nella quale l'inettia dell'Vfficia- 
de non fia capitalmente peri colo fa all' mr 
MreJfij& 4II4 yita di molti, Quando anr 

L 5 che 
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théfl trattaffe d’vn fot&i ( viiiffìnio 
Xampémio. fcuferefsUHó mi da' reità 
mortale la cofcien^a di (bi pericoli mol- 
ti, e grandi, volontariamente gh pre- 
parane? prepara certo -rolont aria- 

mente pericoli a popoli colai, che rico- 
nefcendaftpriuo dell' attitudine opportu- 
na iti ohm efeguire;ftfi lecitoti pren- 
derei gommargli- 

Jt jl propofto poi di regolar fi in tutto , 
t per tutto * dal configliodi personaggi 
facenti, èfcuf a appaiente di fem - 
Piante : ma fr acida di fo fianca . T otrei 
per toh in cento maniere mofirarla ; mà 
bafti,che già faintefa che ciafetmo é 
- per cafcicnTp tenuto 4 fdpcr tutto quel- 
lo , che tocca allo fiato, & v fato fa * 
Che giudi ciò adunque faremo di coloro , 
che ferisja fare iit anche rìfkffione qua- 
k y quanta fetenza fialoro »ecefi«ri<u; 
anbdano a* luoghi rtrtportantifiimi di 
gQuernonellagermhiafecolitìft,& an - 
- co farituale * B ebé conféguito tfo- 
' tento ? c aminano auantH. ± r ne fi. ri fa v* 
dado <te fiere obligati à cótitinuàmen- 
te porre ogni ftudio pofiibile per auan- 

%irfi f 
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^arfi a quella maggiore attitudine , ihc> 
è toro neceffmafer bene il carico [afte- 
ftere i B fogna bene per fvr^a gridar 
Uro , T Anime addormentate ò Co* 
feien^e addoppiate , deb fuegkateui > e 
miferi -ma volta accorgetevi , cheirL. 3 
iftato d'eterna dannatane continua*, 
mente viuete . Certamente egli itosi ,* 
e ancorché per altro la vita d’Iiarkmc , 
d'Antonio ,ò di S. Francefco, menafte, 
lavoflra cojcien^a è di peggi or midi - 
tìone 3 che non e quella di queifceikra- 
tijfimi ajfaffini 3 che batmo per mefite- 
re lo fiore in aguati continuamente per 
• togliere la borja, e la vita , a miferi paf- 
feggieri. Cefi mi sformano à f duellare 
le ragioni della Carità; pcrbiocke.il don - 
no, eh e dato te fi a vojfoa f celierata igno- 
ranza fouraftà agli huommi, e infinita- 
mente maggiore di quello , chefouraflà 
d medefimi da' mafnadieri , & infefla- 
tori delle pu èliche flrade. Ciò porrà ftra 
no fòrf end alcuno * poiché fimili [cel- 
lerari con intentane deliberata fi udia- 
mo air altrui offefa; non co(t Tv [fidale 
inetto ,il quale vorrebbe perauuentura > 

L 6 che 
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chela fua inettia non re caffè danno ad 
alcuno, Trià bifogna difingannarfì . Co- 
lui, che ricerca , aritiene gettona , o al- 
tra carico,, è tenuto fapere , cheperitia 
per bene amminiftr orlo gli fiameftieret 
{e ciò ne fappia, ne curi , e nefia priuoi 
è ben fotta confeffare , eh* egli vuole , e 
de fiderà la fua inhabilità tn quel pofto ; 
e per confeguente ferina auuederfencj, 
vuole ^ defidera tutti i pericoli, e tut- 
ti i mali , che da effa poffono fopra il 
publicofcaturire . V ero quefiafi èvm 
di quelle occorrente , nelle quali dice* 
uaSant'jlmbrofio. a [ GrauiJJìmè pec- 
cati fi ignoras . ] Se poi akuno mi por* . 
• ràmoftrare Rettori, e Miniflripublicbi, 

-i quali di colpa tanto attroce, hano (cm- 
biantedi nmfentire alcun rimorfo, que- 
fti mi darà occafione di piagnere ,mà di 
Mentimi non già, . 

jifkri à coftoro difefa foggiugnerà 
fot (e, eh' eglino Jono perfuafi d' e fiere ha - 
■ bili , e di fapere almeno tokr abilmente 
-quanto la bifogna richiede , Io vera* 


« a D.Th.i.z.Q i 7<5. Art.4* 
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mente sò pur troppo , che ciafcuno fa- 
cilmente s inganna nel giudicar alta- 
mente della propria virtù : Quefta è 
conditone dell'humana debolezza, me- 
riteuole in ciò piu di compaffione , che di 
accufa . Irta io dimando : Qucfli > che 
mancheuoli della fetenza. , & habilità 
neceffaria al carico loro; fi danno ad in- 
tendere il contrario: hanno mai efjì fatto 
in quefloputo ejfamine diligente l Rana 
mai fatto ftudio grande , e quanto mag- 
gior poffa farfi , per conofcere , 'da~> 
zwa parte quale attitudine defideri C- 
• vfficio , e quale dall'altra fc ne bah- 
biano efjì, e fatto paragone > fe riab- 
biano corrifpondente al bifogno ì E ciò 
fatto , fono eglino rimafli con mottìui 
ragioneuoli fermamente perfuafi del sì ? 
DiJJì conmottiui ragioneuoli , perche 
gli altri non difcolpano : Diffi perjuajì 
fermamente y perche lamentar ar fotta 
il dubbio vn fatto tanto importante al 
publico non può effer peccato ,fenoru>. 
grandi ffimo . Quando premeffo tut- 
to queftoj alcuno s' inganni affatto, co-* 
fa che per mio auuifo non è pojfibik ; 
c . e/i 
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e fi perfuada <f effer atto . e f accento. an- 
forche non fia ; io non piu taccufi .mà 
dico che Dio vuole valerfene per zm pu- 
bico Jnft ruménta dìgaftigo / opra le ini- 
quità de popoli * Io sò finalmente. che 
il fapere » e labilità necejfaria per la 
buona amrninifirationedLvn carico non 
fi può con £ archipendolo diuifare : mà 
io non confiderò le differente piccole 
nel più .enei meno; fanello filo delle no» 
tabili, e grandi* 

"Per quelli poi . che a colf ano d'igno- 
rdn^a. mà di pura malitia.fino a miferi 
popoli in carico di gouemo perniciofi. 
che debbo . oche poffb io qui dire i Mo t» 
tini di Conferenza. diriputatkm.e al- 
tri tali , finotutto vento perejfi . Non 
ome iterò con tutto ciò di ricordare, che 
la fpada d\d firea , quantunque à prò 
loro pur troppo finente dorma . può an- 
cora per alcuno accidente fu egliar fi. Gu- 
glielmo il a [Riwnojpj di Ciciliarinouà 
l'ef empio di Sifamone in vn fuo {celierà- 
t o Mimftro di gouemo. il Duca Valeri 
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tino* fé fmiàrtare sà là fiazga di t(a- 
Henna tfyùntìfù Orco] Spagtwdo>Lii o— 
goterietedi [{omagna per le rapine, fior- 
fieni, & altri misfatti toccanti il carico > 
eb'ei fo fi enea; E noth abbi amo 'veduto, 
non hà molto , sferrato dal manigoldi 
pertutta\oma, e poi me fi od remo per 
cólpe camme jfe nell' vjficio Vti Miniflro 
principalifiìmo di quella Corte * Egli e 
vero per noftra òjgratia, e non per al- 
tro; che quefti efempi fi vedono di ra- 
ro : irla tu 3 ciré fai opere degne del me- 
de fimo, e di peggio ; onde ti ajficuri, che 
fra le continue riuolte de * mondiali ac- 
cidenti tradì Dio ,fe non altri : non 
troni partito 4à rimuove in te fpettacoU 
tantojaluteuoiiì Sei Sottrano, et Mini- 
{tiri, 0 non rìf appiano , o voglianediffi* 
nudare le tue ne (pitie ; può benefind- 
mente accadere , Iddio così permetten- 
te, che tra* popoli da te fpogUati,e Idee- 
Mifijttoui , chi difperat amente à far 
tòrt mani priuate la fkblica vendetta fi 
rechisi guarderanno ben da ciò, dir ai, i 

4 Rera.ibklenj. v; *’ 
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Suddtii,€Qnfapeuctt,- chevtótetebbefa? ; 
ro tutti quei miferì avanci di fortune, e, 
di vita» che lorefòpo rimiti . Sia ,come 
tu auuiftfmà io per oppofito so dirti j che 
à reggere vna difperatione inuiperitana 
è briglia alcuna talhor pofJente**Aggiu~ 
go>cbe quando ^Adriano pretore fu dà 
Cittadini per le fue tirannie irritati > ab- 
bruggiato vino, a [ Nec quaftio vlla in 
Vrhe hac de rehabitajnec qutrela,ver~ 
fata e fi .] Io non entro a deputare, J e l 
Settato > e popolo {{ornano > fi a da lodar fi 
ono, per non batter fatto rifent intento 
alcuno centra chi dell' iniquo vociale fi 
vendico : rnà Job. intendo di recare ìyia 
mente à {{ettari feeilerati , cbe doueil 
Sottrane dijfìntulaffe il fatto d'vn pope*, 
lo, il quale oppreffato da vrìJLdnagto , 
fojfe dalla difperatione tratto à render* 
gli merito , Seguirebbe ì'ef empio di quei 
{Romani, che per vantaggio non meno di 
fenno * xhe di vabre , fignoreggiarom 
fKniuerfós* Torno à replicare » che in 
quefti miei dìjcorfì » non intendo mai 
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di toccar i Gouernanti opportuni , o 
dabbene: garrifco folamente à gemet- 
ti, e maluaggi, e per loro ammenda- 
re, e non già maledire; intraprefi que- 
ila fatica • Tilà pèrche da loro non vo- 
glio più oltre guataturein cagnefco, qui 
la voce già fiancale la penna ancore f- 
fa logora, finalmente depongo . 

Tu Studiofo cortefe , che hai degna- 
to di lettura quefta mia fatica, fei qui 
da me pregato àf cu farne i difettile non 
ri fei auuemto iti orpellameli . , e gale d*- 
eloquen^a, confiderà, che gli abbiglia- 
menti d'Èrcole hanno da effer differenti 
da quelli di Ganimede . r Se quefto non ti 
fodisfa, ti rimetto a difcorfi fatti da me 
nel Trattato delle jlcutezge , e nell' al- 
troché delle moderne corrutele dell'elo- 
quenza ragionerà . 

Se t' àmen ai in alcuno ,che i miei f en- 
fi con mal vifo riceua ; non ti paia [Ira- 
no, e ricordati , che JtYruntio ancor egli 
fu [ femper alieni potentium inuifus , 
(diffe Tacito,) non culpa , (ed vt fi agi- 
tiorum impatiens.] Tu, che fei dabbene, 

non 
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non ti offenderai della mia libertà .1 cat- 
tivi f appiana, che io odio non leperfone, 
wà follmente le iniquità. S % emendino, 
che quefto dilmio fine, e farà infiem- 
mente feruigio loro « M fornirne ninno 
pigli con la finiftra quello > ebt io porgo 
con Udeftra « iA.&ìq* 
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